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Et  sì  prò  certo  haheani  me  repreliendi 
merito  posse ^  cura  ex  persona  jnea  liaec  di- 
gnissima  Ecclesia  potius  inhonorata  fuerity 
cum  inter  tot  ejus  amplissimos  Praesules 
me  connumerari  non  veritus  sim, 

MoRAv.  ex  Proicg.  Cath.  c.  t. 


l\on  crederei  mai  di  oltrepassare  i 
limiti,  che  prescrisse  la  modesta  Vostra  ade- 
sione a  miei  voti,  se  rendendovi  i  dovuti  rin- 
graziamenti pel  favore  di  accettar  V  offerta 
di  questi  Cernii^  vi  renda  grazie  altresì,  per- 
chè accettandoli  occasione  mi  deste  di  accen- 
nare almen  Vostri  meriti,  senza  parlare  di- 
rettamente di  V oi;  onore  riserbato  ad  altrui 
dopo  di  me.  Quattro  lustri  di  cura  parroC' 
chiale  da  Voi  sostenuta  con  tanto  zelo  e 
prudenza;  la  canonical  dignità  cui  foste  per 
sovrano  favore  elevato^  e  tessere  Voi  arcipre- 
te e  preside  della  più  antica  delle  Congrega- 
zioni del  veneto  clero,  addimandavano  che, 
vinta  la  Vostra  virtuosa  modestia,  permette- 


stCy  che  iOy  prostro  successore  nella  medesima 
Chiesa^  e  membro  delia  stessa  Congregazìo- 
ne^  dessi  un  segno  della  mia  stima  ed  affetto, 
offerendovi  cosa^  che  per  ogni  titolo  vi  ap^ 
partiene.  La  quale  se  non  sarà  del  tutto  degna 
di  J^oi  per  la  parvità  di  sua  moie,  lo  sarà 
almeno  nella  intenzione  di  produrla,  siccome 
cosa  che  onora  la  patria^  che  illustra  la  Chie- 
sa^ che  rende  la  dovuta  giustizia  al  merito  di 
que'  Soggetti  spettabilissimi^che  nel  corso  non 
interrotto  di  oltre  sei  secoli  fiorirono  in  di- 
gnità,  in  sapienza,  in  virtù,  e  che  servirà  al 
decoro  d'  una  Parrocchia,  che  non  fu  alle 
altre  per  estensione  inferiore  che  a  giorni  no- 
stri. Vi  piacque  il  progetto}  spero,  cheaggra- 


direte  anche  V  Opera^  e  proteggendola  naia- 
ralmente  siccome  cosa  che  vi  riguarda^  ne 
procurerete  col  Vostro  favore  il  buon  esito 
a  sola  gloria  di  Dio^  ed  a  vantaggio  unico 
della  mia  Chiesa.  Ed  io  andrò  sempre  ono-^ 
rato  di  coprire  una  sede  parrocchiale  illu- 
strata più  volte  dalla  canonicale  ed  arci- 
pretal  dignitày  non  meno  che  da  più  Vescovi^ 
quali  si  ras>\?isano  appunto  in  fra  la  serie 
de  nostri  Pievani^  solamente  desideroso  di 
poter  io  emulare  quelle  distinte  virtù^  di  che 
Voi  e  gli  altri  miei  antecessori  abbellirono 
gli  anni  del  parrocchiale  lor  ministero. 

Vi  prego  di  compatire  il  mio  qualunque 
las^oro  sollecitato  con  r  ajuto  de W altrui  pen- 


na^  e  di  volermi  continovare  quel  grazioso 
favore  per  cui  sono  e  sarò  sempre 
Venezia  li  i5  Marzo  1837. 

Di  Voìy  Monsìgn.  Reverendiss. 


Dcvotiss»  ed  Vmiliss.  Servo  ed  Amico 
Pievano  in  S»  Pantaleone» 


^^uesti  cenni  intorno  ai  Pievani  della 
parrocchia  di  s.  Pantaleone  in  Venezia^  in- 
cominciando fino  dall'anno  in  cui  la 
chiesa  fu  fatta  parrocchiale^  avevano  per 
fermo  mestieri  di  una  spezie  di  prefazione, 
che  almeno  in  iscorcio  parlasse  della  storia 
relativa  alla  fabbrica  di  tale  chiesa;  e  ciò 
per  l'intelligenza  di  certe  epoche^  di  alcuni 
fatti,  ed  altro,  che  rispondono  in  precipuo 
luogo  alla  postura  e  conformazione  dell'an- 
lica  e  novella  chiesa,  e  di  tutto  ciò  ch'en- 
tro vi  esiste  o  esistervi  dovrebbe.  E  certa- 
mente chi  dettò  questi  Cenni,  attingendo 
notizie  qua  e  colà  da'  diversi  chirografi, 
memorie,  registri  ch'esistono  nel  ricco  ar- 
chivio della  prefata  chiesa,  doveva  pren- 
dersene sollecitudine.  E  se  ne  avrebbe  egli 
presa,  se  non  sì  avesse  bene  apposto,  che 


niente  di  meglio  poteva  rispondere  allo  sco- 
po sovra  indicato  (checche  avesse  potuto 
dire  in  una  prefaÈ,ione)^  di  quello  che  pre- 
porre ai  Cenni  di  cui  parlasi^  la  descrizione 
della  vecchia  chiesa  fatta  dal  Fanello  (*).^  e 
quella  della  nuova  chiesa  dettata  dall'  illu- 
stre monsign.  canonico  Giannantonio  Mo- 
schini  nella  sua  Guida  di  Venezia. 


{^)  Vedi  Nota  alla  vita  del  pievano  Zampelli. 


DESCRIZIONE 


DELLA 

CHIESA  DI  S.  PANTALEONE  E  S.  GIULIANA 

DETTATA 
DA  PRE  VINCENZO  FANELLO 
nell'anno  1698 

e  propriamente  come  stava  dalla  sua  fondazione 
fino  alla  sua  riedificazione  a  fundamentis  ;  raccolta 
dalle  carte  di  chiesa ^  dai  disegni^  e  dal  fatto  mede- 
simo che  fu  veduto  dallo  stesso  Fanello  (a)^ 

lia  suddetta  chiesa  fa  fabbricata  in  onore  dei 
suddetti  Martiri  Tanno  1026  dalle  famiglie  Signola 
e  Caula  o  Daula,  detta  poi  Dandolo,  famiglie  anti- 
che nobili  e  patrizie  della  città  di  Venezia  in  questo 
modo,  cioè  : 

Fu  stabilito  dalle  nobili  suddette  famiglie  la 
pianta  della  suddetta  chiesa,  che  avesse  il  suo  prin- 
cipio e  lunghezza  a  monte:  dalla  casa  del  pievano 
sino  a  levante  alla  strada  corrente,  che  discorre  ver- 
so la  ereserà,  e  la  sua  lunghezza  a  mezzogiorno  dal 
sagra  confinante  col  campo  comune  sino  a  tramonta- 
na, confinante  la  corte  del  pievano  e  sagrestia.  Si 
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alzarono  adunque  quattro  muraglie  con  tale  ordine, 
senza  veruna  cappella,  che  per  appoggiare  il  coperto 
della  medesima  fu  diviso  questo  corpo  in  quattro 
navi  distinte  da  colonne  ed  archi  j  cosicché  la  nave 
prima  alzava  il  muro  divisorio  e  consortivo  col  sa- 
gra, nel  quale  muro  erano  tre  porte  separate,  che 
concedevano  l'ingresso  e  regresso  della  detta  chiesa. 
Si  univa  la  prima  detta  nave  con  la  seconda,  più 
grande  delle  altre,  con  tre  colonne  e  quattro  archi  ; 
con  tal  ordine  si  congiungeva  la  seconda  nave  alla 
terza,  e  la  terza  alla  quarta  con  quattro  colonne  e 
quattro  archi,  e  si  chiudeva  col  muro  divisorio  e 
consortivo  con  la  corte  del  pievan  e  con  la  sagrestia. 

Gli  altri  erano  appoggiati  alli  tre  muri  di  levan- 
te, tramontana,  e  ponente,  Nella  prima  nave  a  le» 
vanto  dentro  della  prima  porta  della  chiesa  era  1*  al- 
tare di  s.  Nicolò,  a  piedi  del  quale  era  T  arca  del 
Lanza  (  ciò  si  legge  nel  testamento  del  detto  Lanza 
fatto  r  anno  14^2  ),  quale  arca  fu  trasportata  1'  anno 
1690  vicino  alla  porta  della  chiesa  nuova  che  con- 
duce nella  corte  del  signor  pievano. 

Nella  nave  seconda  e  grande  era  l'altare  del  Cri- 
sto, che  ora  si  venera  nella  cappella  di  mezzo  della 
chiesa  nuova;  quale  Cristo  fece  molti  miracoli,  a- 
vanti  il  quale  vi  erano  sedie,  antiche  di  rimesso,  ove 
si  cantavano  li  divini  officj. 

Nella  terza  nave  era  1'  altare  della  Madonna^  e 
nella  quarta  nave  Y  altare  di  §.  Giuliana. 


A  tramontana  vi  era  la  sagrestia,  appresso  della 
quale  fu  fatto  il  deposito  del  pievano  Bertaldo  3  se- 
guiva l'altare  dell' Annunciata,  presso  del  quale  si 
venerava  il  SS.  Sacramento^  eh'  era  unito  all'  altare 
di  s.  Pantaleone. 

A  monte  nella  terza  nave  vi  era  1'  altare  della 
Croce,  quale  altare  fu  poi  trasportato  vicino  al  d^po- 
sito  del  pievano  Bertaldo,  eh'  era  vicino  alla  sagre- 
stia, quale  sagrestia  era  di  figura  quadrata  senza  or- 
namenti. 

A  mezzo-giorno  non  vi  erano  altari,  ma  si  entra- 
va in  sagrà  per  le  tre  porte  suddette.  Il  sagra  era 
aperto,  sostenuto  da  molti  pilastri,  e  coperto  di  cop- 
pi, nel  quale  vi  erano  tredici  sepolture  e  cinque  cas- 
se di  pietra  incassate  nel  muro  in  forma  di  depositi. 
A  fianco  del  sagrà  vi  era  il  campaniel  confinante  col 
campo  e  scoletta  che  poi  fu  casa  del  Curato.  La  det- 
ta casa  aveva  il  suo  ingresso  in  sagrà  con  balconata 
in  forma  di  bottega;  aveva  una  piccola  entrata,  ed 
ima  cucinetta  ;  aveva  i  suoi  lumi  sopra  la  corte  del 
pievano.  Si  ascendeva  in  portico  e  cameretta,  qual 
portico  aveva  il  suo  lume  sotto  il  coperto  del  sagrà. 
Si  ascendeva  nel  secondo  solare,  e  vi  era  una  camera, 
che  aveva  il  suo  lume  aperto  sopra  li  coppi  del  detto 
sagrà.  Si  conservò  la  detta  chiesa  con  quest'  ordine 
c  struttura  senza  novità  di  fabbriche  sino  l'anno 
1444. 

Neil'  anno  i444  il  pievano  Francesco  Gritti  die- 
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de  principio  per  ridurre  la  chiesa  à  più  nobile  ar- 
chitettura, col  fabbricarvi  una  cappella  tra  la  porta 
della  sagrestia  e  l'altare  di  s,  Pantaleone  e  Sacramen- 
to, nel  sito  ov*  era  V  altare  dell'Annunciata.  Si  stese 
con  la  detta  cappella  nella  corte  del  pievano  piedi 
dodici,  e  vi  alzò  l'altare  in  onore  di  tutti  li  Santi 
con  nobile  intrecciatura  d' intagli  messi  ad  oro,  so- 
pra de'  quali  vi  pose  l'angelo  Gabriele,  che  annun- 
ciava la  B.  V.,  figure  pure  d'  oro  per  conservare  la 
memoria  dell'  altare  della  Annunciata.  Della  pala  di 
questa  cappella  ne  fa  menzione  Sansovino  per  essere 
opera  di  Giovanni  Antonio  Vivarini,  e  vi  è  scritto  in 
detta  pala: 

Xpolo  de  Ferrara  intaia 
Zan  Anto  de  Muran  penso  i444* 
L'anno  1481  Marco  Mazza  pievano  fabbricò  la 
cappella  di  s.  Pantaleone  nella  seconda  nave  a  levan- 
te, e  nell'anno  i486  fece  il  vólto  della  detta  cappella, 
e  spese  molto  danaro  nell*  abbellirla,  e  nel  mezzo 
della  medesima  si  fabbricò  la  sua  arca. 

Sotto  il  pievano  Sebastiano  Bozza  nacquero  que- 
ste seguenti  variazioni.  Questo  pievano  fabbricossi 
una  cappella  con  le  sue  armi,  e  Taltare  era  come  ora 
rappresento:  sopra  la  mensa  dell'  altare  ascendevano 
due  guglie  una  per  parte,  nel  corpo  delle  quali  con 
ordine  di  tre  cori,  uno  sopra  T altro,  comparivano 
tre  figurine  per  ciaschedun  coro  de' Santi  Martiri, 
di  marmo  di  mezzo  rilievo.  Nel  mezzo  deiroli^v-^  vi 


era  la  custodia  del  Sagramento,  intorno  alla  quale 
erano  intagliate  figure  dei  profeti  di  basso  rilievo, 
sopra  dei  quali  risultavano  la  sepoltura  di  G.  C.  con 
le  tre  Marie  e  s.  Giovanni,  tutte  figure  di  tutto  ri- 
lievo, e  sopra  questo  nel  terzo  coro  il  mistero  della 
Risurrezione.  Si  portò  il  Sagramento  dall'altare  che 
era  tra  l'altare  degli  Ogn i-Santi  e  l'altare  della  Cro- 
ce, che  per  il  corso  di  anni  cinquecento  si  venerò  in 
quel  sito  nel  quale  anco  si  venerava  s.  Pantaleone  ; 
che  poi  fu  dato  e  concesso  all'  arte  dei  Laneri,  e  al- 
zaronvi  1*  altare  di  s.  Bernardino. 

Sotto  il  pievano  Bozza  fuvvi  il  parrocchiano  Sia- 
ni,  che  fabbricò  la  cappella  del  Cristo  l'anno  i52o, 
e  Paolo  Stresio  unito  con  la  Fabbrica  della  Chiesa 
Tanno  1627  fabbricarono  la  cappella  di  s.  Michiele. 
Sicché  nella  prima  nave>  ov'era  l'altare  di  s.  JNicolò, 
si  fabbricò  la  cappella  del  Bozza;  nella  seconda  nave 
1'  altare  e  cappella  di  s.  Pantaleone,  e  si  portò  il  Cri- 
sto eh'  era  nella  seconda  nave,  nella  cappella  del  Sia- 
ni  terza  nave;  e  nella  quarta  l'altare  di  s.  Michiele, 
nella  cappella  dello  Stresio,  ov'  era  l'altare  di  s.  Giu- 
liana. L'altare  poi  di  s.  Nicolò  si  alzò  al  mezzo-giorno 
fra  la  porta  di  mezzo,  e  l'altra  porta  verso  ponente, 
e  r  altare  di  s.  Giuliana,  eh'  era  ove  lo  Stresio  fab- 
bricò la  sua  cappella,  non  si  portò  in  alcun  loco, 
mentre  nella  pala  suddetta  del  Bernardinis  data  alla 
fraterna  dei  Religiosi,  vi  era  la  Madonna,  e  da  un 
lato  s.  Pantaleone,  e  dall'  altro  s.  Giuliana.  L*  altare 
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della  Croce  eh'  era  appoggiato  nella  seconda  nave  a 
monte  si  trasportò  tra  la  cappella  degli  Ogni-Santi 
e  deposito  vicino  alla  sagrestia. 

Dal  pievano  Nicolò  Moravio  fu  fabbricato  a  tutte 
sue  spese  Y  altare  di  s.  Pantaleone,  che  per  essere 
opera  del  Palladio  merita  di  essere  descritta  e  conser- 
vata. Ma  perchè  nella  rifabbrica  della  nuova  Chiesa 
si  credeva  di  migliorarlo  fu  venduto  V  altare  per 
farne  uno  di  più  nobile.  Descriverò  prima  il  corpo 
della  cappella  fabbricata  a  spese  del  pievano  Marco 
Mazza  soprascritto^  e  poi  farò  comparire  1'  altare  del 
detto  Palladio.  Insorgeva  nella  seconda  nave  più 
grande  la  cappella  maggiore  di  s.  Pantaleone,  che 
nel  principio  a  fronte  erigeva  due  pilastri,  e  simil- 
mente altri  due  pilastri  lontani  in  ispazio  di  dodici 
piedi  accompagnavano  il  quadrato  della  cappella,  ed 
ascendevano  unitamente  V  architrave  e  cornice  di 
non  molto  rilievo.  Sovra  ognuno  di  questi  pilastri 
appoggiati  gli  archi  si  rendevano  capaci  di  sostenere 
il  folce  fatto  a  baretta  da  prete.  Il  fondo  della  cap- 
pella era  circolare  con  pieni  lumi  parimenti  circola- 
ri, nello  spazio  dei  replicati  risalti  5  ricevendo  poi 
r  accompagnamento  dell'  architrave  e  cornice,  chiu- 
devano il  prospetto  con  nobile  Cappa-Santa.  L'  anno 
poi  i557  il  Moravio  fece  fabbricare  T  altare  di  pietra 
viva  come  descriverò.  Quattro  gradini  ascendevano 
alla  pradella,  sorgeva  il  parapetto  schietto  con  suf- 
ficiente ornamento  ;  la  mensa  era  capacissima,  ac- 
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compagnata  da  un  poggiuolo  per  parte.  Campeggia- 
vano tre  scalini  sopra  la  mensa,  che  ricevevano  quat- 
tordici candelabri  e  la  croce,  e  tra  i  candelabri  v'era 
luogo  capace  per  Tesposizione  delle  reliquie.  Appog- 
giato al  muro  ascendeva  l'altare,  e  poi  furono  ottu- 
rati tutti  i  lumi  circolari,  ed  aperti  due  lumi  latera- 
li per  parte.  Due  colonne  a  quattro  capitelli  univano 
con  marmi  quadrati,  intagliati  con  ornamenti,  la  no- 
bilissima pala  del  s.  Titolare.  Per  cornice  risaltava 
un  architrave  con  fogliami  d'intaglio.  Era  veramen- 
te opera  da  essere  eternamente  conservata. 

Il  pievano  Martini  fu  il  rinnovatore  della  sagre- 
stia. A  mano  sinistra  vi  fece  una  cappelletta-  alzò  il 
suo  altare,  la  pala  del  quale  è  una  delle  più  stimate 
opere  del  Padoanino,  e  da  un  lato  e  l'altro  della  detta 
cappelletta  vi  alzò  due  porte  di  pietra  viva,  che  in- 
troducevano in  due  separati  luoghetti,  in  uno  dei 
quali  si  conservava  il  lavello  per  le  mani,  e  nell'altro 
costodivansi  li  tabarri  dei  sacerdoti,  e  vi  aveva  la  sca- 
la, che  rispondeva  al  di  sopra  della  sagrestia,  luogo  di 
figura  quadrata,  capace  di  conservare  tutti  li  para- 
menti di  Chiesa. 

Sotto  il  pievano  G.  B.  Vinanti  s'  incominciò  il 
nuovo  tempio.  Egli  die  principio  col  fabbricare  la 
cappella  maggiore,  con  tutto  il  prospetto  e  sagrestia. 
Si  principiarono  adunque  le  innovazioni  nell'anno 
1667,  si  restrinse  la  lunghezza  del  vecchio  tempio 
nella  larghezza  del  nuovo,  e  s'allungò  la  larghezza  j 


cosicché  si  voltò  tutta  la  chiesa  come  ora  si  vede.  Si 
allungò  la  cappella  degli  Ogni-Santi  per  erigervi 
quella  del  SS.  Sacramento,  e  ciò  entrando  nella  corte 
del  pievano,  e  si  allargò  nella  parte  della  sagrestia, 
e  nella  detta  corte.  E  furono  perciò  gettati  li  fonda- 
menti nell'anno  1668  ai  27  maggio  con  grande  so- 
lennità e  concorso  della  nobiltà,  e  di  tutti  li  parroc- 
chiani con  processione.  Fu  messa  la  prima  pietra  dal 
pievano  stesso  Vinanti.  La  fabbrica  del  novello  tem- 
pio durò  molti  anni,  mentre  alla  morte  del  Vinanti, 
che  segui  nell'anno  1676,  la  chiesa  non  era  ancora 
compita,  e  il  Vinanti  stesso  nel  suo  testamento  lasciò 
la  terza  parte  del  suo  patrimonio  per  la  continuazio- 
ne e  finimento  del  nuovo  tempio. 


NOTA 


(a)  L'  antica  parrocchia  comprendeva  4ooo  abi- 
tanti circa,  ed  estendevasi  per  una  parte  sino  al  campo 
e  chiesa  dei  Tolentini,  e  dal  palazzo  di  Cà  Marcello 
verso  il  Malcanton  sino  alla  calle  del  Basegò;  per  Tal- 
ira  dallo  stretto  di  Gallipoli  passava  oltre  s.  Rocco  a 
tutto  Castel  Forte  e  Chiovere,  e  dal  ponte  di  Cà  Fo- 
scari  sino  ai  palazzi  Giustinian  e  Gradenigo,  fami- 
glie dell'antica  parrocchia.  Nel  1161  il  doge  Vital 
Michiel  diede  in  dote  la  parrocchia  di  s.  Moisè,  di 
8.  Giovanni  in  Bragora^  e  di  s,  Pantaleone  ad  Anna 
sua  figlia,  maritata  con  privilegio  del  pontefice  Ales- 
sandro III,  in  Nicolò  Giustinian,  da  cui  nacque  s. 
Lorenzo  proto-patriarca  di  Venezia  (  Veggasi  il  Ti* 
po  della  Parrocchia  ). 


NUOVA  CHIESA. 


DESCRIZIONE 

DI  MONSIGN.  GÌANNANTONIO  CUN.-  MOSCHINI. 

Parrocchia  XXV  {b% 

Quest'ampio  tempio  ad  una  sola  nave  si  è  alzato 
dalle  fondamenta  Tanno  1684^  e  T  architetto  eh' è 
stato  Francesco  Cornino  (  siccome  ne  appare  dai  re- 
gistri dell'archivio)  si  prefisse  a  modello  il  corpo 
della  palladiana  chiesa  del  Redentore. 

Il  soffitto  pieno  tutto  di  figure^  di  architetture  e 
di  altri  ornamenti,  è  una  grande  opera  fatta  nel  fer- 
vore della  sua  età  da  Giannantonio  Fumiani.  Acco- 
glie insieme  quattro  parti.  Nella  prima  gli  angeli 
attendono  il  trionfo  del  santo  Titolare,  che  co*  suoi 
compagni  nella  seconda  parte  si  espone  a'  tormenti  : 
nella  terza  si  veggono  i  ministri  di  Diocleziano  pron- 
ti al  barbaro  ministero,  e  nell'ultima  ed  archi  e  vasi 
ed  altri  ornamenti  spiegano  la  ricca  fantasia  del  pit- 
tore. Neil'  arco  della  Tribuna  un  arcangelo  invita 
le  genti  a  rimirare  i  prodigi  del  santo  Titolare,  con 
appresso  la  Speranza  e  la  Fede  :  al  lato  sinistro  vi 
stanno  la  Giustizia  e  la  Pace,  con  1'  Orgoglio  ed  il 
Furore  avviliti  ;  e  all'  altro  lato  si  vedono  e  il  tiran- 
no in  atto  minaccevole  col  suo  barbaro  ministro,  e  z 
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santi  Ermolao,  Ermippo,  Ermocrate,  che  ne  disprez- 
zano il  furore.  Sopra  il  maggior  altare  s.  Pantaleone 
esibisce  a  farsi  in  brani  le  carni  ;  e  ne  segue  la  dop- 
pia sua  vittoria  per  cui,  ed  un  angiolo  cala  a  distrug- 
gere r  idolo  di  Marte,  ed  egli  vede  aprirsi  innanzi 
di  sè  il  paradiso. 

Sopra  la  porta  al  destro  Iato  di  chi  entra  vi  sono 
due  quadri,  il  maggiore  dei  quali  mostra  Cristo  che 
guarisce  un  muto,  e  l'altro  s.  Pietro  innanzi  al  Re- 
dentore, opere  di  moderno  autore  non  conosciuto. 
Il  quadro  con  la  virtù  della  Fortezza  è  delle  prime 
opere  di  Nicolò  Baldissini.  Non  si  conosce  Fautore 
del  quadro  ali*  altro  lato  con  un  profeta  nell'  atto  di 
predire  :  ben  si  sa  che  il  quadretto  con  s.  Pietro  chia- 
mato a  conversione  dal  canto  del  gallo  è  di  Giovanni 
Fazioli.  Il  quadro  con  la  virtù  della  Temperanza  è 
opera  di  Nicolò  Baldissini. 

La  prima  cappella  è  magnifica  per  la  copia  de  mar- 
mi e  degF  intagli  ;  ma  eretta  ai  giorni  del  peggior 
gusto,  non  ofFresi  con  piacere  ai  riguardanti.  All'al- 
tare serve  di  pala  una  statua  di  s.  Anna,  e  a'  Iati  tiene 
le  statue  de'santi  Giuseppe  e  Gioachimo.  Nelle  pare- 
ti laterali  sono  due  grandi  bassi-rilievi  in  marmo, 
r  uno  con  la  nascita  di  N.  D.,  e  F  altro  con  la  sua 
presentazione  al  tempio.  Il  soffitto  si  dipinse  da  Gian- 
nantonio  Fumiani,  e  gli  apostoli  Filippo  e  Bartolo- 
meo ne'  pennacchi  dell'  arco  esteriore  si  dipinsero 
da  Jacopo  Guaranà. 
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Neir  altare  della  seconda  cappella  avvi  una  tavola 
ben  conservata  di  Paolo  Veronese,  la  quale  lascia 
vedere  tutta  la  bellezza,  di  che  è  ricca,  quantunque 
un  po^  discosto  dall'  occhio,  per  V  artifizio  del  suo 
autore.  Rappresenta  il  santo  Titolare  che  risana  un 
fanciullo,  e  vi  è  il  ritratto  d*  un  paroco, 

Jacopo  Palma  dipinse  i  due  mag-giori  quadri  nel- 
le pareti  laterali  di  questa  cappella.  In  uno  si  vede 
il  santo  medesimo  che  risana  un  paralitico  innanzi 
air  imperatore  Massimiliano,  e  nell'  altro  si  vede  il 
santo  che  viene  decapitato. 

Nella  mezza  luna  sopra  il  quadro,  alla  destra  di 
chi  guarda,  si  dipinse  da  Giannantonio  Fumiani  il 
santo  in  prigione,  e  nella  mezza  luna  Gregorio  Laz- 
zarini  Tanno  1702  dipinse  il  santo  nelF  atto  di  risa- 
nare parecchi  infermi.  Questo  pittore  fece  sopra  Tal- 
tare  que'  tre  comparti  nel  soffitto  con  angeli  che 
suonano,  e  puttini  con  palme,  come  il  Fumiani  di- 
pinse il  vólto  della  cappella.  Gli  apostoli  Matteo  e 
Simeone  ai  pennacchi  delT  arco  si  dipinsero  da  Gio- 
vanni Fazioli. 

La  tavola  delT  altare  seguente,  eh'  è  T  ultimo  a 
questa  parte,  è  bella  opera  di  Alvise  dal  Friso,  secon- 
do il  Boschini;  ma  secondo  il  Ridolfi,  dessa  è  di 
Paolo  Veronese.  Rappresenta  s.  Bernardino  con  due 
angioli  in  aria,  che  gli  portano  il  Nome  di  Gesù.  Il 
Zanetti  non  ne  fa  parola, 

E  bensì  certo,  è  una  delle  ultime  fatture  di  Pao- 
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lo  Veronese,  il  quadro  alla  sinistra  di  chi  guarda, 
con  lo  stesso  santo  divenuto  spedaliere  a  Siena.  Lo 
stesso  soggetto  è  trattato  nell'  altro  quadro  in  faccia 
a  questo.  E'  opera,  come  vi  si  legge,  eseguita  V  anno 
1701  dal  pennello  di  Giambatista  Lambranzi. 

Il  soffitto  ne  fu  dipinto  da  Pietro  Gradizi  ;  e  gli 
apostoli  Taddeo  e  Mattia  nelF  arco  si  dipinsero  da 
Alessandro  Longhi. 

Fuori  di  questa  cappella  stanno  appesi  Tun  sovra 
r  altro,  tre  quadri.  LMnferiore  con  un  tristo  passo 
sostenuto  da  tre  angioli  è  opera  assai  guastata  del  Pa- 
doanino.  Sopra  di  questo  ve  n'  ha  uno,  che  rappre- 
senta un  Cristo  morto,  e  un  altro  più  alto  che  rap- 
presenta la  Samaritana,  opere  tutte  e  due  di  recenti 
pennelli.  La  Fede  nell'  alto  vi  fu  dipinta  da  Pasqua- 
le Manfredi. 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  avvi  prima  un  qua- 
dro diLuca Carlevaris  con  un  paese  e  piccole  figure; 
quindi  un  altro  con  la  Maddalena,  di  Vincenzo  Gua- 
ranà, e  finalmente  un  terzo  con  la  Speranza  opera 
del  ricordato  Manfredi. 

Nella  sagrestia  vi  sono  sette  fatti  della  vita  di  s. 
Pantaleone,  e  il  ritratto  del  prete  Domenico  Arri- 
goni,  che  gli  fece  eseguire  l'anno  i655  da  Antonio 
Triva  ;  siccome  vi  si  legge  in  lunga  epigrafe.  Vi  è 
oltracciò  il  ritratto  del  paroco  Giambatista  Vinanti 
eseguito  l'anno  1670  da  Domenico  Bcverensc,  come 
pure  vi  si  legge. 
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E'  a  compiangersi  che  non  si  possa  vedere  nem- 
men  se  vi  sia  suli'  altare  la  tavola  del  Padoanino  con 
Cristo  morto^  le  Marie  e  Wicodemo  e  vari  angioli, 
giacche  la  troviamo  particolarmente  lodata. 

Nella  cappella  maggiore  vi  sono  due  gran  quadri, 
che  ricoprono  le  pareti  laterali.  Quello  con  il  mi- 
racolo de'  pani  e  pesci  è  copiosa  opera  assai  cele- 
brata di  Antonio  Molinari,  e  T  altro  con  la  probatica 
piscina  è  del  signor  Charon  francese,  opera  di  poco 
effetto.  Il  Sacramento  fra  un  coro  di  angioli  nel  sof- 
fitto di  questa  cappella,  e  la  sacra  istoria  dietro  V  al- 
tare, sono  opere  di  Giannantonio  Fumiani. 

La  magnifica  mole  del  tabernacolo  fu  eretta  con 
disegno  di  Giuseppe  Sardi,  e  il  p.  Coronelli  nelle 
singolarità  di  Venezia  ne  ha  lasciato  il  disegno. 

I  due  quadri  dietro  T  altare,  V  un  con  la  lavanda 
de'  piedi,  V  altro  con  la  cena  di  N.  S.  gli  sono  ese- 
guiti sulla  maniera  di  Jacopo  Palma. 

Sulla  porta  della  cappella  vi  è  prima  un  qua- 
dretto di  Luca  Carlevaris  con  paese  e  piccole  figure  ; 
{H)i  un  quadro  con  la  cena  in  Emaus,  opera  di  Vin- 
cenzo Guaranà;  e  finalmente  un  quadretto  con  la 
Curità,  opera  di  Alessandro  Longhi. 

Entrando  nella  cappella  di  N.  D.  di  Loreto,  alla 
destra  si  vedranno  tre  quadri:  i  due  laterali,  V  uno 
con  la  Visitazione,  e  V  altro  con  la  Annunciazione 
escirono  dal  pennello  di  Alvise  dal  Friso,  ma  sono 
opere  assai  patite  ;  il  terzo  contiene  la  Incoronazione 
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di  N.  D.  fra  tutti  i  cori  del  paradiso.  Questa  tavola 
rimessa  ad  oro,  è  condotta  con  molto  amore,  spezial- 
mente in  queg-li  angioletti  a  chiaro-scuro,  e  le  figure 
non  vi  sono  dipinte  senza  buon  ordine  e  decoro.  Vi 
si  legge  :  Cristoforo  da  Ferrara  intaja  Zuane  Anto- 
nio de  Muran  pense  i444-  Si  fece  intagliare  perla 
Venezia  Pittrice  da  Giammaria  Sasso. 

Il  quadro  in  tela  sopra  T  altare  con  N.  D.  e  santi 
Giambatista  e  Giuseppe,  e  le  sante  Agata  e  Lucia  è 
della  maniera  di  Jacopo  Palma  il  vecchio. 

Siccome  Francesco  Gritti,  che  fu  paroco  dall'anno 
1427  airanno  i458  fece  a  sue  spese  fabbricare  questa 
cappella,  cosi  a  tal  età  vuol  attribuirsene  Taltare. 

E'  tutto  adorno  di  fregi  di  scultura,  ed  ha  diciot- 
to nicchie  con  altrettante  figure  di  tutto  tondo  in 
bel  marmo,  oltre  al  Cristo  posto  nel  monumento  che 
si  vede  nel  parapetto. 

Sopra  la  porta  per  cui  si  entrò,  il  quadro  con  Ta- 
diìltera  innanzi  al  Redentore  è  attribuito  a  Rocco 
Marconi  (T.  1.  fogl.  5 10)  come  gli  era  assai  gradito 
questo  soggetto. 

Nulla  vuol  dirsi  di  parecchi  altri  quadri  che  ve- 
stono le  pareti  di  questa  ^cappella  ;  giacche  troppo 
soUersero  per  la  incuria  degli  uomini. 

Uscendo  di  questa  cappella  si  vedranno  appesi 
air  altra  parete  della  chiesa  due  quadri  :  quello  con 
il  Signore  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  è  di  Francesco 
Pittoni,  e  quello  con  il  cicco  guarito  è  di  Giovanni 


Sesfala.  Neil'  alto  e  fattura  di  Alessandro  Lon^j-hi  il 
quadretto  che  rappresenta  le  buone  opere. 

Nella  prima  cappella  Gregorio  Lazzarini  dipinse 
in  snia  vecchiezza  la  tavola  con  la  Santissima  Trinità, 
s.  Giovanni  ed  altro  Santo,  opera  non  ricordata  dal- 
l' autore  della  vita  di  quel  pittore.  Giannantonio 
Fumiani  dipinse  i  tre  comparti  del  soffitto  con  il 
Battista  e  decollato,  e  innanzi  ad  Erodiade,  e  seduto 
con  a  canto  un  angiolo:  e  poi  ignoto  Fautore  de'due 
quadri  laterali  con  il  Battesimo  di  N.  S.,  e  il  Battista 
nel  deserto,  questo  raen  triste  di  quello. 

Gli  apostoli  Pietro  ed  Andrea  ne'pennacchi  dell'ar- 
co di  questa  cappella  si  dipinsero  da  Pietro  Longhi. 

Il  pulpito  ricco  e  bello  fu  disegnato  da  Pietro 
Chezia. 

Nella  seguente  cappella  Giannantonio  Fumiani 
dipinse  il  soffitto  con  il  Padre  Eterno  e  due  angioli  ; 
ed  altro  pittore  di  poco  merito  vi  fece  i  due  qua- 
dri laterali  con  Giuda  alT  orto,  e  il  preparamento 
alla  Crocifissione.  Nell'arco  si  dipinsero  da  Vincenzo 
Guaranà  i  santi  Jacopo  Maggiore  e  Giovanni. 

Neir  ultima  cappella  Nicolò  Bambini  fece  la  ta- 
vola di  N.  D.  concetta.  Gregorio  Lazzarini  i  due 
quadri  laterali  non  ricordati  dall'autore  della  sua 
vita;  e  Giannantonio  Fumiani  i  tre  comparti  del 
soffitto.  Gli  apostoli  Tommaso  e  Jacopo  ne'  pennac- 
chi dell'  arco  sono  di  Alessandro  Fazioli. 

Fuori  di  questa  cappella  vi  ha  nella  parete  duo 
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quadri,  V  uno  di  Antonio  Balestra  con  la  parabola 
del  Samaritano,  e  Y  altro  di  Giovanni  Fazioli  con 
s.  Pietro  confortato  dall'  angelo.  La  virtù  della  Pru- 
denza vi  fu  dipinta  da  Alessandro  Longhi. 

A'  lati  del  Battisterio,  il  quadro  con  Cristo  che 
appare  alla  Maddalena  è  di  Gregorio  Lazzarini,  a 
cui  dal  Zannetti  e  da  altri  si  è  mal  attribuito  ezian- 
dio il  quadro  che  gli  sta  in  faccia,  con  Rebecca  al 
pozzo.  E'  questo  di  Elisabetta  Lazzarini,  sorella  a 
Gregorio  come  si  legge  nella  vita  di  lui. 

Presso  la  porta  è  di  Angelo  Trevisan  il  quadro 
con  Cristo,  che  libera  un  uomo  ossesso,  ed  è  d' igno- 
to pennello  la  Maddalena  a'  piedi  del  Redentore.  La 
Giustizia  è  opera  di  Alessandro  Longhi. 

In  questa  chiesa  fu  sepolta  la  celebre  letterata 
Lugrezia  Marinella.  Monsignor  Jacopo  Filippo  Tom- 
masini  scrisse  eh'  ella  mori  —  septuaginta  annis 
major  —  ma  nel  Necrologio  di  questa  chiesa  si  legge  : 
la  clariss.  sig.  Lugrezia  Marinelli  d'  anni  82  da  feb- 
bre quartana  mesi  uno.  E'  da  dolersi  che  più  non 
esista  questa  iscrizione  che  onoravano  il  sepolcro  ; 
Lugreda  Marinelli  ornili  scientiarum  genere  insi- 
gnis  plurimis  operibus  editis  caeterarum  Jamam 
superans  evolavit  in  patriam  annis  platonicis  per- 
actis  IX,  octobris  mbliii. 

Due  delle  campane  di  questa  chiesa  hanno  V  epi- 
grafe :  Opus  Cariciani  Veneti  1801,  ed  altre  due  Y  e- 
pigrafe:  Opus  Haeredis  de  Polis  Veneti  i^SG. 


I 
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NOTA 

(b)  La  parrocchia  attuale,  ristretta  a  un  solo  ter- 
zo;, dair  imboccatura  del  rivo  di  Cà  Foscari  in  Ca- 
nal-grande passa  in  rivo  del  Malcanton,  il  quale  ri- 
trova la  calle  di  Cà  Falier  fino  al  rivo  che  bordeggia 
le  Chiovere  di  s.  Rocco,  da  cui  passa  per  quello  della 
Frescada  in  Canal-grande,  e  percorrendo  raggiunge 
la  già  nominata  imboccatura  del  rivo  di  Cà  Foscari. 
(  ^ ^SS^s^  il  Tipo  ). 
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ANGELO  SEMITECOLO 


Pievano  I. 


Ija  chiesa  di  s.  Pantaleone  in  Venezia  deve  il 
primordiale  suo  lustro  ad  Angelo  Semitecolo,  cono- 
sciuto il  primo  dei  pievani  di  questa  chiesa.  Igno- 
rasi r  epoca,  in  cui  siasi  astallato  a  tal  dignità  5  ma  si 
sa,  eh'  egli  era  già  pievano  nell'anno  1222,  come 
consta  da  vecchio  chirografo  tra  gli  atti  di  Giovan- 
ni prete  di  detta  chiesa,  in  cui  è  registrata  la  dona- 
zione, che  faceva  in  tale  anno  messer  Jacopo  Barbo 
Procuratore  di  s.  Marco  ad  Angelo  Semitecolo  pie- 
vano di  s.  Pantaleone,  della  metà  d'un  lago  confi- 
nante a  questa  parrocchia,  la  cui  altra  metà  era  di 
ragione  del  nostro  Semitecolo.  Fu  questi  un  uomo 
d'  integerrima  e  santa  vita,  di  retto  intendimento  e 
dottrina,  sollecito  promotore  del  divin  culto,  e  libé- 
ralissimo co'  poveri.  E  veramente,  consumava  egli 
tutto  lo  interesse  del  dovizioso  suo  patrimonio  e 
nella  fabbrica  della  sua  chiesa,  e  nell'  inalzare  tra  i 
confini  della  sua  parrocchia  due  casamenti  e  molti 
abitacoli  a  ricovero  de' poveri  senza  tetto;  chè  po- 
che erano  le  case  in  allora  e  molte  le  paludi. 

Dopo  di  avere  cosi  santamente  pel  corso  di  molti 
anni  dedicato  tutto  sè  stesso  al  bene  della  sua  chiesa 
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e  del  suo  popolo,  sentendosi  venir  meno,  e  prossima 
la  fine  del  viver  suo,  nell'anno  i25i  fece  una  tri- 
partita generosa  oblazione  di  tutto  ciò  cui  possede- 
va, lasciando^,  cioè,  una  parte  ai  successori  pievani, 
r  altra  ai  sacerdoti  della  sua  chiesa,  e  la  terza  alla 
fabbrica  della  chiesa  stessa,  ed  a'  poveri  ;  la  quale 
oblazione  veniva  sancita  nell'  anno  medesimo  dal 
Sommo  Pontefice  Innocente  IV. 

Due  anni  in  appresso  a  siffatta  donazione,  cioè 
nel  5  gennajo  dell'anno  i255  volò  al  cielo  a  córre  il 
frutto  di  tanti  suoi  meriti  e  virtù,  compianto  ama- 
ramente da  tutto  il  clero  ed  il  popolo  ;  e  gli  vennero 
fatte  solenni  esequie,  e  fu  interrato  nella  stessa  sua 
chiesa,  con  orrevole  sepolcrale  menzione.  Moriva 
Angelo  Semitecolo  in  odore  di  santità,  e  fu  chiamato 
Beato  da  Giovanni  Patriarca  Tiepolo  (i). 
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MARINO  DANDOLO 

Pievano  II. 


Diremo  ben  poco  di  Marino  Dandolo,  che  suc- 
cedette appresso  di  Angelo  Semitecolo  •  impercioc- 
chè  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  memorie  alcune  di 
lui,  da  due  chirografi  in  fuori,  nè  in  marmi  nè  in 
vecchi  documenti  di  chiesa,  nè  in  qualsivoglia  scrit- 
tore delle  venete  ecclesiastiche  cose. 

I  prefati  due  chirografi,  d'atti  di  pre  Marco Rom- 
bualdo  della  chiesa  di  s.  Margarita,  danno  tuttavolta 
di  leggieri  ad  inferire:  che  questo  pievano  abbia 
con  ogni  solerte  sollecitudine  dato  subitamente  ope- 
ra, perchè  le  case  e  le  terre  lasciate  dal  suo  prede- 
cessore fruttassero  alla  sua  chiesa  un  utile  censo. 
Leggesi  nel  primo  datato  5  gennaro  1255,  che  Ma- 
rino Dandolo  con  licenza  di  Monsignor  Gualtiero 
Vescovo  di  Castello,  concedeva  a  Pietro  Marino  della 
parrocchia  di  s.  Fosca,  con  alcuni  obblighi  e  condi- 
zioni, una  pezza  di  terra,  su  cui  oravi  una  casa  di 
pietre  ;  il  tutto  di  ragione  della  chiesa  di  s.  Panta- 
leone,  e  situato  nel  suo  circondario.  Nel  secondo  dei 
predetti  chirografi  datato  12  settembre  i255  leggesi 
pure,  che  lo  stesso  Marino  Dandolo  di  concerto  ai 
chierici  della  sua  parrocchia,  e  col  permesso  del  me- 
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desimo  monsignor  Gualtiero,  dava  a  mo*  di  livello  a 
pre  Zuanne  Patavin  quondam  Frigerio,  altra  pezza 
di  terra,  con  annessavi  casa  di  pietre,  a  patto  eh'  ei 
lasciasse  libero  il  passaggio  a  tutti  li  parrocchiani, 
che  avevano  per  quella  via  a  recarsi  alla  chiesa,  e  pa- 
gasse nella  festa  del  ss.  Natale  alla  chiesa  stessa  una 
libbra  di  buon  olio,  con  pene  pecuniarie  in  caso  di 
mancanza.  Ignorasi  poi  quanto  tempo  sia  rimasto 
pievano  Marino  Dandolo  dopo  il  detto  anno  1256, 
ignorandosi  pure  il  giorno  di  sua  morte.  Ma  siccome 
per  terzo  pievano  di  s.  Pantaleone  non  altri  si  rico- 
nosce che  Simeone  Moro,  di  cui  siamo  ora  per  di- 
re, cosi  è  da  tenersi  che  Marino  Dandolo  reggesse 
questa  chiesa,  e  vivesse  sino  alF  incirca  Tanno  in  cui 
il  Moro  fu  eletto  a  suo  successore. 
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SIMEONE  MORO 

Pievano  III. 

Simeone  Moro,  che  per  tre  anni  fu  pievano  della 
chiesa  parrocchiale  de'  ss.  Gervasio  e  Protasio,  vol- 
garmente detta  s.  Trovaso;  che  poscia  passò  pievano 
in  s.  Barnaba,  e  resse  questa  chiesa  per  sei  anni  in- 
circa, cioè  dal  1269  sino  al  1276,  sendo  contempora- 
neamente per  la  morte  di  Tommaso  Franco  Vescovo 
di  Castello,  Vicario  capitolare;  trovasi  iu  moltiplici 
documenti  già  pievano  di  s.  Pantaleone  neir  anno 

Reggeva  questa  chiesa  Simeon  Moro  con  somma 
sollecitudine,  procurando  pur  esso,  come  il  sao  pre- 
decessore, che  utile  e  profitto  fruttassero  i  beni  la- 
sciati dal  Semitecolo.  Nell'anno  1284  monsign.  Bar- 
tolomeo Querini  I.  Vescovo  di  Castello,  lo  nominò  a 
commissario  apostolico  di  Chioggia,  venendo  pure 
confermato  nell'anno  i285  da  Onorio  IV,  Sommo 
Pontefice  ;  ma  egli  ricusò  un  tale  carico. 

Simeon  Moro  fu  uomo  di  gran  dottrina  e  di  sot- 
tile ingegno,  e  lo  dà  chiaramente  a  divedere  la  com- 
missione avuta  nell'anno  1286  al  5  giugno  dallo  stes- 
so papa  Onorio  IV,  di  stabilire  cioè  la  pace  ed  unio- 
ne tra  il  monastero  di  s.  Salvatore  e  la  chiesa  di  $. 
Bartolomeo,  eh'  erano  in  discordia. 
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Vacava  nelFauno  1287  la  sede  pritniceriale  della 
Basilica  di  s.  Marco,  e  venne  il  nostro  Moro  in  tale 
carica  costituito.  Scrisse  in  questo  tempo  il  Ceremo- 
tiiale  di  detta  Basilica^  acciò  che  di  norma  servisse 
pegli  uffizj  divini,  riducendo  in  tal  modo  in  un  sol 
codice  tante  leggi  de'  sagri  riti  che  vagavano  disper- 
se ;  opera  questa  meritamente  commendata  dal  sena- 
tore Flaminio  Corner. 

Nell'anno  1291,  1.  marzo  fu  eletto  Vescovo  di  Ca- 
stello, per  la  successa  morte  di  Monsig*  Bartolomeo 
Querini  I,  Breve  fu  pel  nostro  prelato  il  tempo  del 
vescovato,  poiché  neir  anno  1292  agli  11  dicembre, 
rfostro  Signordio  lo  chiamò  a  se,  come  si  scorge  nel 
Necrologio  che  si  conservava  nella  chiesa  abbaziale 
di  s.  Gregorio  :  ///.  Idus  Decembris  obiit  Simeon 
Maurus  Episcopus  Cajftellanus  (2). 
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BARTOLOMEO  DANDOLO 


Pievano  IV. 


Per  quanto  ci  vien  fatto  di  riconoscere  dalle 
memorie  esistenti  negli  atti  della  chiesa,  Bartolo- 
meo Dandolo  fu  il  successore  del  celebre  Jacopo 
Moro;  sebbene  dall'anno  1287,  in  cui  Simeon  Moro 
fu  inalzato  al  grado  di  Primicerio  di  s.  Marco,  sino 
al  1292  in  cui  mori  essendo  Vescovo  di  Castello;,  e 
per  qualche  anno  successivo,  non  trovisi  in  nessun 
documento  nominato  Bartolomeo  Dandolo,  come 
pievano  di  s,  Pantaleone.  Potrebbe  darsi  che  Simeo- 
ne Moro  eletto  a  primicerio,  e  poi  vescovo,  avesse 
ritenuto  finche  visse  questa  sua  pieve  in  commenda, 
parecchi  esempli  ritrovandosi  di  pievani  di  questa 
veneta  Metropoli,  giusta  il  Corner  e  V  Ughelli,  che 
ritenevano,  benché  vescovi,  la  reggenza  delle  loro 
pievi.  Comunque  sia,  riterremo  Bartolomeo  Dandolo 
come  successore  del  Moro,  nessun  altro  trovandosi 
nominato  tra  V  uno  e  V  altro  possesso. 

Da  alcuni  censi  e  livelli  istituiti  da  Bartolomeo 
Dandolo,  scorgesi  eh"*  era  già  pievano  di  s.  Pantaleo- 
ne in  precedenza  ali*  anno  i3o2.  Fu  zelante  pastore 
della  sua  greggia,  ed  interessato  pel  bene  della  fab- 
brica della  sua  chiesa.  Fu  mercè  le  di  hii  soUecitu- 
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dini,  che  la  chiesa  eli  s.  Pantaleone  venisse  ridotta  a 
perfezione  dalla  patrizia  famiglia  Signolo.  Nell'anno 
i5o5  il  di  i4  luglio  a  cura  del  nostro  pievano  Dan- 
dolo fu  solennemente  consecrata  ed  intitolata  al  san- 
to Martire  Pantaleone,  la  qual  cosa  avvenne  con 
grande  magnificenza,  concorsi  essendovi  cinque  ve- 
scovi, oltre  il  proprio  di  Castello,  in  allora  fra  Ram- 
perto  Polo. 

Dal  testamento  del  nostro  Dandolo,  esistente 
neir  archivio  de'  rr.  Canonici  di  s.  Marco,  emergeva 
ch'egli  pur  fosse  del  numer  uno.  Dopo  avere  egli 
con  sommo  amore  custodito  il  gregge  alla  sua  cura 
affidato,  e  promosso  cosi  il  divin  culto,  passò  alla  glo- 
ria de' beati  neir  ottobre  i3io,  e  fu  seppellito  nell'a- 
trio della  chiesa  in  un'  urna  di  finissimo  marmo  (3). 
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JACOPO  BERTALDI 


Pievano  V. 


Il  Sansovino  afferma  essere  stato  eletto  pievano 
alla  morte  di  Bartolameo  Dandolo,  V  alunno  della 
stessa  chiesa  Jacopo  Bertaldi;  ma  il  Cornaro  asserisce 
al  contrario,  niun  documento  essendogli  venuto  alle 
mani,  in  cui  fosse  notato  il  Bertaldi  per  pierano  di  s. 
Pantaleone.  Certa  cosa  è  che  nell'anno  i3io  assunto 
aveya  anche  il  decoroso  carattere  di  arciprete  della 
congregazione  di  s.  Luca;  ch'era  Jacopo  Bertaldi  uo- 
mo riputatissimo  del  suo  tempo,  fungendo,  giusta  il 
costume  di  allora,  V  ufficio  di  pubblico  Notajo,  carico 
geloso,  sostenuto  per  lo  più  da'  sacerdoti  3  che  da  no- 
tajo  passò  poi  al  grado  di  cancelliere  ducale;  eh'  era 
già  prete  della  chiesa  di  s.  Pantaleone  quando  mo- 
riva il  Dandolo,  giusta  lo  stesso  Cornaro;  e  che  altri 
successore  del  Dandolo  non  viene  dato  di  riconoscere. 
Si  atterremo  imperò  alla  affermazione  di  quello,  che 
ne'  suoi  tempi  scriveva  il  Sansovino,  ritenendo  il 
Bertaldi  meritissimo  successore  di  Bartolomeo  Dan- 
dolo. E  veramente  dirigeva  il  Bertaldi  la  sua  chiesa 
con  affetto  indicibile,  mentre  con  ogni  sollecitudine 
s'adoperò  nel  i3i4  presso  li  procuratori  di  s.  Marco, 
onde  gli  venisse  concesso  il  vero  corpo  di  s.  Pantaleo- 
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ne,  eh'  era  da  molto  tempo  custodito  da'  medesimi. 
Questa  cosa  è  registrata  in  diverse  cronaclie,  ma  con- 
futata da  parecclii  posteriori  scrittori,  fra^  quali  da 
Alessandro  Berti  in  una  sua  pistola  in  diritta  a  Lodo- 
vico Antonio  Muratori  inserta  nel  giornale  dei  let- 
terati d' Italia.  JNoi  lascieremo  la  verità  a  suo  luogo. 
Quel  eh'  è  certo  poi,  che  nell'anno  i5i4  Clemente  V. 
sommo  Pontefice  elesse  il  nostro  Bertaldi  a  vescovo 
di  Veglia  5  ma  è  da  congetturarsi,  eh' ei  morisse 
innanzi  di  prenderne  il  possesso,  essendo  stato  sepol- 
to il  suo  corpo  in  Venezia  nella  chiesa  appunto  di 
s.  Pantaleone.  Prima  di  morire  fece  il  suo  testamento 
e  lasciò  alla  suddetta  sua  chiesa  le  cosi  dette  Chio- 
vere  in  s.  Rocco.  Da  una  sepolcrale  epigrafe  riconob- 
besi,  al  riferire  del  Palfero,  che  mori  nel  5  aprile 
deiranno  i5i5. 

Del  nostro  Jacopo  Bertaldi  conservasi  nella  Ce- 
sarea biblioteca  di  Vienna  un  prezioso  codice  pecori- 
no in  forma  di  quarto,  scritto  nel  secolo  xiv  di  pa- 
gine xcii,  che  porta  il  titolo:  Opus  de  Consuetudi- 
ne  Urbis  Fenetae  (4). 
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NICOLÒ  ZANCANI 

Pievano  VI. 

E  ignoto  quando  precisamente  sia  stato  eletto  a 
pievano  di  s.  Pantaleone  Nicolò  Zancani  :  ma  morto 
essendo  nell'anno  i3i5  il  celebre  Bertaldi^  puossi 
tenere  per  fermo^  che  siasi  messo  al  possesso  di  que- 
sta chiesa  poco  in  appresso.  Nei  manoscritti  del  pre- 
stantissimo D.  Giambatista  Leonarducci,  splendore 
del  nostro  veneto  clero,  trovasi  registrato  il  nome 
del  Zancani  nell'anno  i3i8  col  titolo  di  pievano  di 
questa  chiesa. 

Da  parecchi  stromenti  esistenti  nell'archivio^  di 
mano  propria  del  Zancani  (attenendosi  ad  un  mano- 
scritto tutt'ora  mantenuto  in  buono  stato),  rileravasi 
essersi  il  Zancani,  nel  tempo  che  reggeva  questa 
parrocchia^  continovamente  mantenuto  zelante  con- 
servatore dei  beni  della  sua  chiesa,  prestandosi  con 
ogni  cura  perchè  rendessero  sicuro  ed  avvantaggioso 
censo.  Seguendo  le  date  dei  detti  stromenti,  scorgesi 
che  il  Zancani  visse  a  pievano  di  s.  Pantaleone  oltre 
l'anno  i346.  L'illustre  senatore  Flaminio  Cornaro 
trovò  che  Nicolò  Zancani  pievano,  in  uno  stromento 
di  convenzione  seguita  nell'anno  id3i,  22  febbrajo, 
tra  il  pievano  e  capitolo  di  s.  Geminiano,  e  il  primi- 
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cerio  e  canonieì  di  8.  Marco,  veniva  intitolato  canoni- 
co di  s.  Pietro  di  Castello;  intervenuto  essendo  a  tal 
convenzione,  a  testimonio  con  altri  canonici  di  det- 
ta cattedrale,  e  alla  presenza  del  vescovo  Angelo 
Delfino,  che  copriva  in  allora  la  sede  episcopale  di 
Castello.  Non  si  sa  quando  sia  passato  da  questa  vita 
terrena  alla  beata  regione  il  nostro  pievano  Nicolò 
Zancanì;  ma  è  da  congetturarsi  circa  l'anno  i35o, 
poco  più  0  poco  meno. 
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LODOVICO  MOROSINI 

Pievano  VII. 

In  nn  codice  manoscritto  del  prelodato  Don 
Giambatista  Leonarducci  si  trova  pievano  di  s.  Pan- 
taleone  nell'  anno  i358  Lodovico  Morosini.  Puossi 
per  tanto  credere  questi  essere  il  successore  delZan- 
cani  ;  tanto  più  che  non  trovasi  dopo  il  Zancani  nes- 
€un  altro  pievano  ricordato  nè  da  documenti  di 
chiesa,  nè  da  qualsiasi  scrittore.  Lo  stesso  Leonar- 
ducci cita  un  chirografo  fatto  nell'anno  i558  ai  27 
giugno,  ove  con  altri  personaggi  veniva  Lodovico 
Morosini  proposto  alla  sede  di  Coron  in  Morea,  ma 
fu  sfavorevolmente  ballottato. 

Si  adoperò  con  somma  sollecitudine  Lodovico 
Morosini,  perchè  la  nostra  chiesa  andasse  una  volta 
alla  fine  al  possesso  delle  Chiovere  lasciate  dal  bene- 
merito Jacopo  Bertaldo  fino  dal  i5i4,  che  parevano 
contrastate  dai  procuratori  di  s.  Marco  della  procu- 
ratia  d'  ultra,  eh'  erano  commissarj  del  testamento 
del  Bertaldo.  Sembra  per  altro  che  inani  tornassero 
tutti  gli  sforzi  del  Morosini,  mentre  non  venne 
giammai  a  capo  de'suoi  desiderj  e  delle  sue  cure,  es- 
sendo rimasto  il  merito  al  suo  successore,  come  ve- 
dremo in  seguito.  Tultociò  vien  dato  di  riconoicerc 
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da  uno  strumento  dell'anno  1Z&2,  5o  marzo,  ch'esi- 
ste neirarchivio  della  chiesa  stessa.  Nell'anno  i364  ai 
19  di  marzo  fu  nominato  al  Vescovato  di  Città-Nova, 
ma  anche  in  questa  volta  non  ebbe  a  passare  favore- 
volmente ballottato. 

Ignorasi  poi  anche  di  questo  pievano  il  tempo 
della  morte,  ma  è  da  supporsi  avvenuta  tra  il  i364  e 
venturo  i365  ;  poiché  nel  documento  in  cui  trovasi 
proposto  a  vescovo  di  Città-Nova  è  nominato  propria* 
mente  Lodovico  Morosini  pievano  di  s.  Pantaleone  ^ 
ne  puossi  confondere  con  altri  5  e  nel  i365  ebbe  a 
successore  Paolo  Foscari,  di  cui  subitamente  faremo 
parola. 
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PAOLO  FOSCARI 

Pievano  Vili. 

Paolo  Foscari,  figliuolo  di  Giovanni,  era  dottore 
in  ambe  le  leggi,  e  giudice  sopra  le  Decime.  Venne 
eletto  pievano  di  s.  Pantaleone  nel  26  novembre 
deiranno  i365;  appena  fu  pievano  che  venne  per  an- 
co promosso  alla  cattedra  di  Coron  in  Morea.  Convo- 
cati tutti  li  preti  della  sua  chiesa  diede  di  conser- 
to ai  medesimi,  al  proprio  padre  Giovanni  Foscari 
piena  ed  ampia  autorità  di  litigare,  comparire  ed 
esigere  dai  procuratori  d'  ultra,  commissarj  del  te- 
stamento del  Bertaldi,  nominato  Vescovo  di  Veglia 
prima  di  sua  morte  pochi  mesi,  le  Chiovere,  che 
venivano  contrastate.  A  merito  quindi  di  Paolo  Fo- 
scari e  per  opera  di  suo  padre  la  chiesa  di  s.  Panta- 
leone andò  alla  fine  al  possesso  delle  Chiovere,  di  cui 
frustraneamente  avea  tentato  V  antecessore  Lodovi- 
co Morosi  ni .  Nel  i367  ai  i3  febbrajo  successe  la 
morte  di  Nicolò  Morosini  vescovo  di  Castello,  e  fu 
eletto  il  nostro  Foscari  in  sua  vece,  confermandolo 
nel  5  aprile  papa  Urbano  V.  Nel  26  luglio  dello 
stesso  anno  Paolo  Foscari  consacrò  la  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Cassiano.  Le  chiese  di  s.  Eufemia  e  di  s. 
Giovanni  della  Giudecca  furono  consacrate  da  Fra 
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Luca  da  Venezia  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria, 
Vescovo  di  Cardizza,  e  Vicario  generale  del  nostro 
Paolo  5  la  prima  ai  3  settembre  e  la  seconda  ai  26  ot* 
tobre  iS^i,  essendo  assente  in  tal  epoca  da  Venezia 
Paolo  Foscari  per  causa  di  controversia  con  la  Signo- 
ria circa  le  Decime.  Era  il  Foscari  rigidissimo  soste- 
nitore dei  diritti  della  propria  chiesa.  Si  portò  in 
Roma  e  fece  citare  il  Doge  e  il  Dominio  in  Sacra 
Rota.  Quindi  si  recò  in  Avignone  per  abbattere  gli 
antichi  privilegi  della  Ducale  Basilica  al  cospetto  di 
Urbano  V.  sommo  Pontefice.  Fu  diffidato  frattanto 
di  ritirare  la  citazione  fatta  in  Sacra  Rota  a  mezzo 
di  Giovanni  Foscari  suo  padre;  ciò  che  pur  fece, 
traducendosi  di  bel  nuovo  in  Roma,  ma  non  piii  ri- 
tornando alla  sua  sede.  Mori  pertanto  in  Roma  nel 
iS'jG,  siccome  riferisce  TUghelli  nel  Tomo  V.  della 
sua  Italia, 


LIBRARY 

■OF  T  ■'^ 
UN!VERS!TV  C 


I 

I 


—  5i  _ 


LORENZO  CURSANI 

Pievano  IX. 


A  Paolo  Foscari  successe  indilatamente  nel  i367 
Lorenzo  Cursani,  che  in  alcuni  vecchi  codici  si  tro- 
ya  denominato  Cursini.  Di  questo  parla  per  inci- 
denza due  sole  volte  il  tanto  applaudito  Giamba- 
tista  Leonarducci  in  un  suo  manoscritto,  ove  par- 
lando d' altri,  circa  r  epoca  i38o  e  i38i  fa  menzio- 
ne del  pievano  di  s.  Pantaleone  Lorenzo  Cursani. 
Questi  pure  ad  esempio  de'  suoi  antecess  ori,  attese 
con  indefessa  cura  a  difendere  i  diritti  della  propria 
chiesa  e  ad  aumentarne  i  redditi.  Ebbe  Lorenzo 
Cursani  accanita  guerra  con  certa  Ameina,  vedova 
del  Bertramoli,  che  in  quell'epoca  era  parrocchiano 
di  s.  Pantaleone,  circa  una  proprietà  della  chiesa  stes- 
sa, concessa  alla  predetta  donna  Ameina,  salve  sem- 
pre le  ragioni  della  medesima  chiesa,  rinvagate  e 
rinvenute  dal  nostro  pievano  Cursani,  che  riguar- 
davano ad  un  quintello,  livello  o  che  so  io.  Questa 
questione  sta  registrata  per  esteso  in  uno  strumento 
in  atti  di  Kicolò  Sajabianca  prete  di  s»  Margherita,  e 
contemporaneamente  notajo  pubblico  nel  i384,  3o 
marzo  od  agosto  secondo  alcuni  codici.  Molte  case  e 
pezze  di  terra  di  ragione  della  chiesa  e  de'  preti  al- 
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la  medesima  addetti,  diede  a  pigione  a  proprj  par- 
rocchiani/ annoverandosi  tra  le  altre  quella  pezza  di 
terra,  eh'  era  stata  concessa  a  Giovanni  Patavin  da 
Marino  Dandolo  pievano  della  chiesa  stessa  nel!'  an- 
no 1255  abbandonata  dallo  stesso  Patavin  per  mor- 
te senza  eredi,  affittandola  quindi  a  Zuanne  dalla 
Fontana  pure  parrocchiano  di  s.  Pantaleone,  con  ob- 
bligo di  rinovarne  i  patti  ogni  29  anni  e  con  obbli- 
go di  dare,  per  giunta  alla  somma  annua  pecunia- 
ria, nella  festa  di  Natale,  un  t  or  ciò  di  cera  di  un  qual- 
che peso  e  valore,  da  consumarsi  nella  chiesa  in  os- 
sequi^ del  Corpo  di  Cristo.  Non  si  sa  V  anno  ultimo 
del  pievanato  di  Cursani,  nè  quello  della  sua  vita, 
ma  si  sa  che  il  suo  successore  fu  Pellegrino  Viviani. 


PELLEGRINO  VIVIANI 


Pievano  X. 

Quantunque  non  sappiasi  Tanno  in  cui  si  astal- 
lasse a  pievano  di  s.  Pantaleone  Pellegrino  Viviani, 
tiittavolta  lo  si  riconosce  per  successore  unico  del 
Cursani^  di  cui  abbiamo  teste  parlato. 

Pellegrino  Viviani  fu  il  primo  pievano  che  desse 
mano  con  solerte  interessenza  a  fare  che  le  Chiove- 
re,  donate  alla  nostra  chiesa  dal  Bertaldo^  dessero  un 
frutto  annuale  alla  chiesa  medesima.  Leggesi  in  uno 
stromento  del  iSgo  ai  17  marzo,  tra  gli  atti  di  Zor- 
zi  Gibillino,  notajo  essendo  il  Viviani  medesimo, 
come  questi  coli'  assenso  del  Vicario  della  chiesa  di 
Castello,  ch'era  in  allora  sede  vacante,  desse  a  livello 
le  Chiovere  a  certo  Francesco  dall'Oro  della  parroc- 
chia di  s.  Margarita;  coirobbligo  di  rinovarsi  un  ta- 
le livello  ogni  ventinov'anni,  pel  prezzo  di  vent'uno 
veneti  ducati  d'oro,  de'  quali  uno  ne  avesse  a  fruire 
prò  tempore  il  pievano  stesso. 

Continuò  Pellegrino  Viviani  a  vivere  tutto  de- 
dicato pel  bene  della  propria  chiesa  e  de' suoi  parroc- 
chiani, com'  è  facile  da  riconoscersi  in  due  rogiti 
del  c.  Bertoldi  prete  titolare  della  nostra  chiesa,  che 
viveva  in  quel  tempo,  e  che  del  Viviani  ne  fa  onore- 
vole  menzione. 
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Mori  il  nostro  Viviani  nell'anno  1400  compianto 
da  tutti  i  preti  della  sua  chiesa,  e  da  tutti  li  suoi 
parrocchiani,  e  gli  furono  fatte  solennissime  esequie. 
Di  ciò  fa  valevole  fede  il  Leonarducci  ne'  suoi  codici 
manoscritti;  ne'  quali  pure  sta  registrato,  come  suc- 
cessore del  Viviani,  Alessandro  de  Mezzo  veneto  cit- 
tadino, di  cui  parleremo  subitamente. 
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ALESSANDRO  DE  MEZZO 


Pievano  XI. 


Alessandro  de  Mezzo,  veneto  cittadino,  viene 
mentovato  dal  Leonarducci  come  pievano  di  s.  Pan- 
taleone  negli  anni  i4oo  e  i4oi.  Da  un  vecchio  chi- 
rografo della  chiesa  stessa ,  portante  la  data  del  7 
settembre  i4o3,  rilevasi  che  Alessandro  de  Mezzo, 
dava,  con  la  testimonianza  de"*  preti  della  sua  chiesa, 
in  livello  a  Giovanni  Zanasi  una  pezza  di  terra  in 
corte  detta  de  Amai  ch'era  sua  proprietà;  il  qual 
livello  doveva  andare  a  benefizio  de'  suoi  successori 
e  della  chiesa.  Scorgesi  pure  dal  prefato  chirografo, 
che  fu  anche  nel  medesimo  mese  addi  17  approvato 
il  dono  da  Fra  Geronimo  da  Fiorenza  camaldolese, 
vicario  di  monsign.  Pietro  Bembo,  Vescovo  in  allora 
di  Castello,  siccome  utile  e  vantaggioso,  e  che  veni- 
va pubblicato  e  registrato  more  solito  noìls.  Curia 
Vescovile. 

In  un  atto  dell'  archivio  del  Maggior  Consiglio 
leggevasi  una  controversia  insorta  tra  il  Vescovo  di 
Castello  e  la  veneta  Signoria,  circa  la  nomina  fatta  a 
pievano  di  s,  Pantaleone  nella  persona  di  Alessandro 
de  Mezzo.  Neil'  anno  1401  Bonifacio  IX.  Sommo 
Pontefice,  ad  istigazione  di  Leonardo  Dolfino,vescovo 
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di  Castello,  volendo  sostituire  in  luogo  del  de  Mezzo 
certo  Domenico  Brenda  milanese,  scrisse  riservata- 
mente al  suddetto  Vescovo.  Questi  venne  in  gran- 
de discordia  con  la  Signoria  per  avere  sequestrati  i 
beni  ed  i  frutti  della  pieve  di  s.  Pantaleone,  al  fine  di 
sostituire  al  possesso  dei  medesimi  il  nominato  Bren- 
da. Ma  la  Repubblica  risguardava  il  de  Mezzo  co- 
me un  prediletto  suo  figlio,  poiché  ricordavasi  li  be- 
nefizj  apportati  da  Francesco  de  Mezzo  suo  parente 
alla  patria,  pochi  anni  in  precedenza,  per  la  guerra 
cioè  di  Chioggia  contro  i  Genovesi,  e  fece  sull'istan- 
te togliere  il  fatto  sequestro. 

Alessandro  de  Mezzo  nel  i4o5  ai  io  settembre 
estese  il  suo  testamento,  nel  quale  anno  passò  agli 
eterni  riposi,  come  riferisce  il  celebre  Leonarducci 
medesimo  (6). 
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ALESSANDRO  BOINACORSO 


Pievano  XII. 


In  tre  stromenti  che  si  conservano  nell'  archi- 
vio della  chiesa  di  s.  Pantaleone  trovasi  nominato  col 
titolo  di  pievano  negli  anni  1402,  i4o5  Alessandro 
Bonacorso.  Il  celebre  Leonarducci  nella  cronologia 
dei  pievani  di  questa  chiesa  asserisce  che  non  ritro- 
va il  Bonacorso  registrato  in  nessun  luogo  come 
pievano.  Che  cosa  pensar  dunque  sì  deve?  che  il  pie- 
vano Alessandro  de  Mezzo  fosse  soprannominato 
Bonacorso?  ma  in  nessun  luogo,  in  nessuna  lapide, 
in  nessun  codice  vien  fatto  di  ritrovarlo  in  tal  guisa 
ricordato.  Che  Bonifacio  IX.  ad  istigazione  di  Leonar- 
do Delfino  abbia  nel  i4oi  rimosso  dalla  pieve  Ales- 
sandro de  Mezzo,  ed  abbia  sostituito  non  Domenico 
Brenda  da  Milano,  ma  il  Bonacorso?  ma,  apocrifi 
in  allora  dovrebbonsi  ritenere  tutti  quc'  documenti, 
che  confermano,  eh'  era  Alessandro  de  Mezzo  il  pie- 
vano di  s.  Pantaleone.  Esiste  è  pur  vero  anche  del 
Bonacorso  pievano  il  ritratto-  ma  ciò  non  comprova 
ch'egli  fosse  veramente  pievano:  poiché,  come  ve- 
drassi  alla  vita  del  pievano  Martini,  venne  fatta  fare 
da  questo  la  serie  dei  ritratti  de*  pievani  nel  secolo 
decimo  sesto,  ed  ò  presumibile  che  avendolo  vcdu- 
6 


lo  nominato  pievano  di  s.  Pantal<3one  in  uno  degli 
strimienti  e  in  un  ritratto,  non  s'abbia  scrupolo- 
samente indagato  la  verità,  non  badando  alla  data 
deiranno.  Certa  cosa  è  che,  da  questi  tre  stromenti 
in  fuori,  non  trovasi  in  alcun  altro  luogo  ricordato  il 
Bonacorso  come  pievano,  ed  è  pur  anche  affatto  igno- 
to r  anno  ed  il  giorno  della  sua  morte.  Non  sarebbe 
cosa  impossibile,  che  chi  scriveva  i  tre  stromenti  di 
cui  parlasi  avesse  sbagliato  nel  titolare  il  Bonacorso 
Plebanus  in  luogo  di  Preshjter, 
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MARTINO  DE  BERINARDINIS 

Pievano  XIII. 


Ad  Alessandro  de  Mezzo  succedette  Martino  de 
Bernardinis,  che  andò  al  possesso  della  pieve  nel  i5 
novembre  i4o5.  Era  questi  negli  anni  iSgS,  iSgg  pa- 
roco  della  chiesa  di  s.  Geremia,  e  nel  i4oo  arciprete 
di  Castello,  nella  qual' epoca,  come  rilevasi  dal  suo 
testamento,  fu  anche  insignito  dei  titoli  di  prete  ti- 
tolare di  s.  Maria  Formosa,  e  di  canonico  di  Treviso 
e  di  Ceneda*  Era  il  Bernardinis  uomo  di  somma  eru- 
dizione e  di  grande  fama.  Nell'anno  1409  il  5  agosto 
fu  creato  Rettore  dello  Studio  di  Padoa,  al  riferire 
del  Facciolato.  Dal  detto  anno  sino  al  finire  del  1418 
rimase  sempre  assente  da  Venezia,  e  trovossi  pure  al 
Concilio  di  Costanza,  come  scorgesida  una  sua  episto- 
la scritta  da  Costanza  a  D.  Bartolomeo  Zabarella  ni- 
pote del  cardinale  Francesco  ,  in  data  29  gennaro 
1418.  Questa  Lettera  leggesi  ih  un  opuscolo  stampa- 
to a  Padoa  nell'anno  i655,  che  ha  il  titolo  di;  Ora- 
zione di  Poggio  Fiorentino  ec.  Ritornato  in  patria 
nello  stesso  anno  1418,  rinunciò  alla  pieve  di  s.  Pan- 
taleone,  non  si  sa  per  qual  causa.  Nel  14^5  assunse  il 
Priorato  di  s.  Salvatore  con  discapito  del  proprio  in- 
teresse, come  lo  testifica  egli  stesso  nel  suo  testamen- 
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to.  Nel  1424  da  Papa  Martino  V.  fu  innalzato  alla  se- 
de Vescovile  di  Capodistria,  donde  nel  1428  passò  a 
quella  di  Modon  in  Morea,  ove  stette  sino  al  i43i, 
in  cui  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice,  lo  trasferi  al- 
l'Arcivescovato di  Corfù  rimasto  vacante  per  la  mor- 
te di  Giorgio  Delfino  deir  Ordine  de'  Predicatori. 
Quivi  ebbe  a  travagliare  moltissimo  pel  ricupero  di 
parecchi  tesori  lasciati  dal  Delfino  alla  sua  mensa 
arcivescovile,  eh'  erano  passati  in  mano  d'  altri.  Nel 
144*7  trovavasi  in  Venezia,  come  Delegato  apostolico 
di  Papa  Nicolò  V.,  per  unire  i  due  monasteri  di  s. 
Cristina,  ora  s,  Parisio  di  Trevigi,  e  di  s.  Geronimo 
deir  Ordine  Agostiniano  posto  fuori  della  stessa 
città. 

Mori  il  Bernardinis  in  Venezia  nell'anno  i452 
ai  16  marzo,  d'anni  ottanta  in  circa,  dopo  di  avere 
testato  ogni  suo  bene  a  favore  de"  poveri*  Fu  sepolto, 
come  aveva  ordinato,  nella  chiesa  di  s.  Pantaleone, 
mentr'  era  pievano  il  Gritti  suo  integerrimo  fami- 
gliare. Lasciò  all'altare  della  B.  V.  fatto  erigere  a  suo 
spese  una  pietra  di  color  verde  a  forma  di  cuore,  tras- 
portata da  Gerusalemme,  su  cui  voleasi  caduta  qual- 
che lagrima  della  stessa  Vergine  Santissima;  ordi- 
nando che  non  fosse  mai  prestata  fuori  di  chiesa  (7). 


OF 


MICHIELE  BOrS 


Pievano  XIV. 


l^Iichiel  Bon,  denominato  talora  Micliieletto,  fu 
eletto  a  pievano  della  nostra  chiesa  nell'anno  1419  ai  2 
di  febbraro,  dopo  la  rinunzia  fatta  dal  Bernardinis. 
Era  questi  nel  1407  e  i4o8  eterico  in  s.  Pietro  di  Ca- 
stello, dal  1409  sino  al  1418  canonico  pure  di  Castel- 
Io,  nominato  nel  6  ottobre  i4i8  Arcidiacono,  Fu  pub- 
blico nodaro  e  cancelliere  ducale.  Neir  anno  1422 
estese  il  testamento  di  mess.  Lodovico  Giustinian, 
come  scorgevasi  dal  registro  di  testamenti  nella  pro- 
curatia  d'  ultra.  Nell'archivio  de'padri  de'ss.  Giovan- 
ni e  Paolo,  nel  cosi  detto  libro  nero  a  carte  109  sta 
registrato  altro  testamento,  dal  Bon  reddato  con  la 
data  dell'  anno  i423,  in  cui  per  altro  non  vien  fatto 
di  rilevare  il  nome  del  testatore.  Fu  anche  il  nostro 
Michele  Bon  cappellano  del  doge  e  della  Chiesa  Ba- 
silica di  s.  Marco,  come  si  conosce  dall'epigrafe  sepol- 
crale, di  cui  ora  non  esiste  che  la  sola  copia  negli  at- 
ti dell'  archivio  della  chiesa  di  s.  Pantaleone.  Nel  6 
ottobre  dell'anno  1427,  in  cui  aveva  fatto  testamen- 
to in  atti  di  D.  Ambrogio  Baffo  pievano  di  s.  Mar* 
garita,  eh'  era  anche  notajo,  passò  alla  vita  eterna. 
Aveva  ordinato  nel  suo  testamento  d'essere  sepolto 


nella  sua  chiesa.  Lasciò  al  capitolo  della  chiesa  me- 
desima il  prò  annuale  di  ducati  cento  a  patto  che  gli 
venisse  eretta  un'arca  nel  mezzo  della  chiesa,  e  pro- 
priamente nella  navata  detta  la  gallia.  Veggasi  ad 
intelligenza  del  sito,  in  cui  voleva  il  Bon  essere  col- 
locato, la  descrizione  della  vecchia  chiesa  fatta  dal 
Fanello.  II  capitolo  annui  e  prontamente  esegui  la 
volontà  del  defunto  suo  pievano,  come  ìeggesi  nel 
libro  cassa  capitolare  1427,  18  decembre,  esistente  in 
atti  della  chiesa  stessa,  in  una  memoria  autografa 
del  suo  successore  al  pievanato,  che  fu  Francesco 
Gritti.  I  procuratori  di  s.  Marco  decretarono  ducati 
tre  per  prò  dei  ducati  cento  lasciati  dal  Bon  al  capi- 
tolo, e  dietro  sentenza  deirUfficio  stesso  fu  determi- 
nato, che  un  tal  prò  venisse  pagato  annualmente  al 
capitolo,  dai  Procuratori  medesimi  commissarj  del 
testamento  del  pievano  Michiel  Bon. 
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FRANCESCO  GRITTI 

Pievano  XV. 

Francesco  Gritti,  prete  di  s.  Pantaleone,  venne 
eletto  nel  1422,  giusta  il  Leonarducci,  pievano  del- 
la chiesa  intitolata  della  ss.  Trinità,  volgarmente 
detta  s.  Tarnitaj  indi  nel  1427  per  la  morte  del  pie- 
vano Bon  passò  a  reggere  la  chiesa,  di  cui  era  in  pri- 
ma semplice  prete.  Nello  stesso  anno,  a  quanto  attesta 
il  Cornaro,  fu  eletto  arciprete  della  Congregazione 
di  s.  Luca,  e  poco  in  appresso  insignito  del  titolo  di 
canonico  di  Modon.  Come  arciprete  della  congrega- 
zione di  8.  Luca,  intervenne  nel  i435  al  concilio  di 
Basilea.  Attesa  la  singolare  sua  prudenza  e  dottrina, 
fu  notare,  cancellier  ducale  e  canonico  vicario  della 
Basilica  di  s.  Marco.  Fu  il  nostro  pievano  Gritti  ze- 
lante pel  divin  culto,  ed  amantissimo  della  sua  chie- 
sa. Egli  stesso  nel  suo  testamento  sostanzialmente 
attesta  che  amava  la  sua  chiesa  come  uno  sposo  ama 
la  sposa  sua.  Fece  in  fatti  ristaurare  a  tutte  sue  spese 
r  altare  di  N.  D.,  quello  di  s.  Sebastiano,  e  quello  di 
s.  Pantaleone,  facendoli  pure  anche  a  tutto  suo  ca- 
rico consacrare.  Regalò  la  sua  chiesa  di  sacri  arredi, 
di  vasellami  d'  oro  e  d'  argento,  e  spese  una  somma 
di  qualche  rilievo  nel  far  governare  e  ristaurare 
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r  organo,  eh'  era  in  grande  disordine.  Nel  i444 
erigere  a  sue  spese  la  cappella  ed  altare  di  tutti  i 
Santi,  ed  arricchì  Y  altare  stesso  d'  una  pala  dipinta 
in  tavola  con  intagli  e  dorature  e  quale  ora  si  conser- 
va nella  cappelletta  in  corna  epistolae.  Al  nome  della 
sua  cappella  investiva  il  Gritti  nei  Sestieri  di  Dorso- 
duro  e  San  Paolo  mille  ducati;  ed  altri  mille  e  cin- 
quecento per  il  fondo  d'una  mansioneria  quotidia- 
na, per  un  anniversario  e  per  altro.  Neil'  anno  i44'3 
per  r  unione  dei  due  accennati  monasteri  di  s.  Gi- 
rolamo e  di  8.  Cristina  di  Treviso,  in  comunanza  di 
altri  pievani,  sotto  la  delegazione  apostolica  del  Ber- 
nardinis  suo  amatissimo,  s'  adoperò  con  somma  solle- 
citudine. Per  destinazione  del  Papa  Nicolò  V.^  di  cui 
era  già  accolito,  fu  successore  del  Bernardinis  Tanno 
1452  nella  sede  arcivescovile  di  Corfii,  con  titolo 
Commendatario  ;  ritenne  però  la  sua  pieve  sino  alla 
morte,  che  avvenne  li  4  agosto  i458.  Furono  adem- 
piute religiosamente  le  generose  testamentarie  dis- 
posizioni, delle  quali  la  maggior  parte  favoriva  la  sua 
chiesa,  ma  ora  la  medesima  non  ne  gode  che  poveri 
civanzi  (8). 


(■ 

UM'Vr'-:  i  , 


-  65  ^ 


ANTONIO  MICHIELI 

Pievano  XVL 

Dopo  la  morte  deirarcivescovo  Gritti,  commen- 
datario della  pieve  di  s.  Pantaleone,  insorse  una  con- 
troversia circa  la  elezione  del  novello  pievano,  per 
cui  per  un  anno  consecutivo  fu  retta  la  pieve  da  pre 
Antonio  de  Lauris  in  qualità  di  economo,  per  quel- 
lo che  si  scorge  anche  in  Flaminio  Cornaro.  Nell'an- 
no 14^9  de  Lauris  fu  eletto  pievano  in  s.  Martino;, 
ed  Antonio  Michieli,  che  n'era  paroco,  passò  alla 
pieve  di  s.  Pantaleone.  Aveva  Antonio  Michieli  quat- 
tordici anni  di  pievanato  in  s.  Martino,  e  quindi  in 
età  attempata  veniva  a  reggere  la  nuova  parrocchia. 
Luigi  Foscarini,  uomo  di  grande  fama  e  virtù,  nel 
i465  supplicava  Sua  Santità  Paolo  IL  eh'  essendo 
decrepito  Antonio  Michieli,  si  compiacesse  dargli  la 
prebenda  di  pre  Marco  Mazza  suo  cappellano,  e  di 
conferire  a  questo  la  pieve  di  s.  Pantaleone.  Questo 
si  rileva  dalle  lettere  manoscritte  dello  stesso  Luigi 
Foscarini,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  del  ve- 
neto doge  Marco  Foscarini.  Non  ottenne  alcun  effet- 
to la  supplica,  ed  Antonio  Michieli  rimase  pievano 
fin  che  visse,  non  venendo  nominato  in  sua  vece 
Marco  Mazza,  che  dopo  la  di  lui  morte,  come  vedre- 
mo in  appresso. 
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Weir  anno  1471,  sotto  la  reggenza  di  Antonio  Mi- 
ctieli  fu  fatta  una  grossa  campana  dallo  stesso  arte- 
fice che  fatto  aveva  quella  di  s.  Marco,  volgarmente 
detta  la  Trottieray  che  ora  poi  non  esiste  più,  perchè 
in  unione  alle  altre  venne  riformata  nell'  anno  l^Sa 
quando  rifabbricato  veniva  il  campanile.  Aveva  tale 
campana  la  iscrizione  seguente  6  P.  Antonius  Pleba* 
nus  Michiel  s,  Pantaleonis  i47i»  Dai  registri  delle 
casse  capitolari  di  chiesa  si  scorge,  che  il  nostro  An- 
tonio Michieli  viveva,  reso  impotente  ed  infermo, 
negli  anni  i473  e  1474»  Dalla  lettera  del  Senato  scrit- 
ta air  oratore  in  Roma  per  la  conferma  di  Marco 
Mazza,  che  leggesi  anche  nel  supplemento  alle  vene- 
te Chiese  di  Flaminio  Cornare,  è  dato  di  riconoscere 
che  Antonio  Michieli  passava  alla  requie  eterna  nel 
mese  di  settembre  dell'anno  i475  (9). 
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MARCO  MAZZA 

Pievano  XVII. 

Ad  Antonio  Michieli  succedette  Marco  Mazza. 
Fu  questi  nodaro  al  magistrato  di  petizione,  diaco- 
no e  prete  titolare  di  s.  Pantaleone,  e  cappellano  di 
Luigi  Foscarini  oratore  in  Roma.  Nel  1471  e  1472 
era  pievano  di  s.  Stefano  di  Murano  col  titolo  sem- 
pre di  prete  di  s.  Pantaleone.  Nel  147^?  giusta  il 
Leonarducci,  rinunziò  alla  pieve  suddetta,  eh'  era- 
gli di  troppo  gravosa,  accontentandosi  di  essere  sola- 
mente prete  titolare  della  nostra  chiesa.  Succedendo 
nel  1475  ad  Antonio  Michieli,  venne  nominato  pure 
ad  arciprete  della  Congregazione  di  s.  Luca^  e  nel 
1479  aggregato  ai  canonici  delle  Basilica  di  s. 

Marco.  Da  parecchi  livelli  e  fittanze  scorgesi  il  Maz- 
za pieno  di  sollecitudine  per  Futile  della  sua  chiesa, 
e  per  il  bene  de'suoi  parrocchiani.  Di  quale  singoiar 
divozione  fosse  dotato  questo  pievano  verso  il  protet- 
tore s.  Pantaleone  lo  si  conosce  da  ciò  ch'egli  fece  eri- 
gere in  di  lui  onore  nella  seconda  navata  dell*  an- 
tica chiesa,  una  cappella  cioè,  che  gli  costò  cento  e 
più  ducati  d'  oro,  com'  egli  asserisce  nel  suo  testa- 
mento ;  e  propriamente  nel  sito  dove  ora  si  venera- 
no le  reliquie  di  questo  Santo.  Coir  assenso  pure  del 
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capitolo  fecesi  apparecchiare  nella  stessa  cappella  la 
sepoltura,  ove  destinò,  testando,  di  venire  interrato. 
Nell'anno  1489  ai  4  di  aprile,  sentendo  prossimo  il 
fine  del  viver  suo,  chiamò  a  se  il  pievano  di  s.  Nico- 
lò Simeone  Roveda  veneto  notaro,  e  fece  estendere  il 
suo  testamento.  Pochi  giorni  dopo,  anzi  sarei  per  di- 
re, il  giorno  seguente  5  d'aprile,  come  notato  si  vede 
negli  annui  registri  delle  mortuarie  funzioni,  cesso 
Marco  Mazza  di  vivere,  e  gli  vennero  fatte  solenni 
esequie  dal  proprio  capitolo,  col  concorso  della  ve- 
neranda Congregazione  di  s.  Luca,  e  dei  Canonici 
di  s. Marco,  e  fu  seppellito,  come  ordinato  aveva,  nel- 
l'arca fattasi  costruire  nel  mezzo  della  cappella  inal- 
zata a  sue  spese  in  onore  del  santo  suo  protettore, 
siccome  rilevasi  dagli  atti  della  chiesa.  Il  Fanello 
riferisce  che  nella  pietra  sovrapposta  all'  arca  non 
v'  avea  iscrizione  di  sorte  alcuna,  ma  si  vedeva  un 
braccio  con  una  mazza  ferrata  in  mano  (10). 


UNIVERSITY  OF  IIUNDIG 


FRANCESCO  NEGRO 

Pievano  XVIII. 


Jl  er  la  morte  di  Marco  Mazza  fu  eletto  a  pieva- 
no di  s.  Pantaleone  Francesco  Negro.  Questi  era  pri- 
ma diacono^  e  poi  prete  titolare  di  detta  chiesa.  Era 
pure  uno  dei  primi  canonici  ab  extra  nella  catte- 
drale di  s.  Pietro  di  Castello,  eletto  per  privilegio 
particolare  di  Eugenio  IV.  Fu  Francesco  Negro  uo- 
mo di  singolare  integrità,  zelantissimo  dell'  onore  e 
culto  divino,  difensore  senza  pari  delle  ragioni  e 
diritti  della  sua  chiesa,  non  avendo  avuto  giammai 
riguardi  d'  im potere  in  giudizio  chicchessia  quando 
si  trattava  del  giusto  e  delFinteresse  della  medesima, 
come  si  scorge  da  moltissimi  atti  esistenti  neirarchi- 
vio  di  detta  nostra  chiesa,  consistenti  in  citazioni  ed 
appelli.  Viveva  ancora  quando  fu  fatto  pievano  Fran- 
cesco Negro,  Fumile  servo  di  Dio  Silvestro  Daziarj* 
Ciò  puossi  inferire  da  una  pistola  di  questo  egre- 
gio uomo  in  bontà  e  dottrina,  diretta  al  predecesso- 
re pievano  Marco  Mazza  ed  ai  preti  di  chiesa  in  da- 
ta del  29  marzo  i479>  ^juando  vestiva  l'abito  cheri- 
cale,  ed  era  il  nostro  Negro  diacono  di  s.  Pantaleo- 
ne ;  pistola  che,  a  detta  del  Leonarducci,  fu  scritta 
dal  Daziarj  un  quindici  anni  prima  della  sua  mot- 
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te,  che  accadde  mentre  trovavasì  esso  ancora  addet- 
to alla  chiesa  medesima.  Viveva  pure,  mentre  [era 
pievano  Francesco  Negro,  certo  Paolo  Siani  che  di- 
mostrossi  grande  benefattore  di  questa  chiesa.  Ei  fu 
che  fece  erigere  la  cappella  ed  altare  al  S.  Crocifis- 
so, come  si  raccoglieva  da  una  marmorea  logora  iscri- 
zione, arricchì  la  chiesa  d'  un  sontuoso  piviale  ri- 
camato tutto  in  oro,  nel  cui  cappuccio  sotto  Y  im- 
magine di  Nostra  Signora  v'avea  un  fiocco  di  bellissi- 
me perle,  che  vennero  poscia  nel  secolo  decimo  sesto 
rubate.  Neir  anno  i'j58  con  la  giunta  di  pochi  al- 
tri sacri  arredi,  furono  fatti  di  tal  piviale,  cinque 
piviali  di  drappo  tessuto  in  oro,  e  quattro  belle  pia- 
nete  che  tutt'  or  si  conservano.  Nel  mese  di  giu- 
gno deiranno  i5o3  passò  il  nostro  Francesco  Negro 
da  questa  valle  di  pianto  al  sempiterno  regno  de'bea- 
ti.  Fiorì  in  qucst'  epoca  il  B.  Giovanni  Marinoni, 
fu  alunno  di  nostra  chiesa  (u). 


NOTE 


(i)  Il  pievano  Martini  in  calce  al  ritràtto  del  Se- 
mitecolo  pose  questa  Iscrizione  : 

Mille  a  Christo  annis  habentibus  atque  ducentis 

Hic  parochi  primus  mimerà  sacra  subit  * 
Denis  qui  exactis  lustris  sua  bona  dat  cunctis 
Tempio^  Presbjterisy  Pauperibusque  fruì. 
Piace  quivi  ad  onore  e  a  merito  del  suddetto  pie- 
vano notare  uno  squarcio  dell'  atto  di  sua  donazio- 
ne confermata  dalle  Bolle  Pontificie  di  Innocenzio 
IV.  e  di  Alessandro  IV, 

Omissis 

Ego  Angelus  Presbyter  et  Plebanne  Ecclesiae  s. 
Pantaleonis  de  Venetiis  prò  remedio  animae  meae, 
et  bone  statu  et  reformatione  istius  ecclesiae  . . .  vo- 
lo, ordino,  ac  statuo,  ut  redditus  possessionum  quas 
ipsi  Ecclesiae  et  Plebanatui  meo  proprio  labore  et 
sudore  ,  adjuvante  Domino  ,  acquisivi,  propriaque 
industria  augmentavi  . . .  quamquam  omnes  redditus 
ipsarum  possessionum  primo  et  principaliter  perti- 
neant  ad  me  tantum  ratione  plebanatus  ipsius,  in 
trcs  partcs  de  caetcro  dividantur.  Ex  rcditibus  qua- 
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rum  possessionum  retineo  unam  integram  parlem 
in  me,  et  successores  meos  Ecclesiae  ipsius  Plebanos. 
Aliam  vero  tertiam  partem  praesentes  et  residentes 
tantum  Sacerdotes  ipsius  Ecclesiae  .  . .  Tertia  vero 
pars  sit  ipsius  Ecclesiae  et  pauperum  contratae  ipsius, 
quae  inter  ipsam  Ecclesiam,  et  pauperes  aequaliter 
diyidantur,  etc. 

E  per  verità  a  questo  benemerito  e  piissimo  pie- 
Tano  è  obbligata  la  Chiesa  della  massima  porzione 
delle  sue  rendite,  ed  i  parrochi  attuali  della  lor  con- 
grua, sebbene  non  più  cosi  doviziosa  qual  era  un  tem- 
po. E'  dovere  che  viva  in  eterna  benedizione  la  me- 
inoria  di  un  tanto  Benefattore.  Veggasi  memoria  se- 
polcrale N.°  1. 

(2)  Simeone  Moro  nell'anno  1290  primo  luglio 
fondò  la  Congregazione  del  ss.  Salvatore  ;  congrega- 
zione che  nel  clero  ha  Y  ottava  parte.  Cosi  stava  no- 
tato anche  nei  registri  di  quél  Monastero  . . .  per 
Simeonem  Maurum  Episcopum  Castellanum  fun^ 
data  est. 

(5)  Si  legge  un  curioso  avvenimento  sotto  il  Dan- 
dolo. Ramperto  Polo,  bolognese,  vescovo  di  Castello, 
pretendeva  dal  Dandolo  la  decima  sui  morti  di  parroc- 
chia, come  la  tributavano  le  altre  chiese.  Il  Dandolo, 
per  dispensa  avuta  dal  di  Lui  antecessore,  si  rifiu- 
lava  collegandosi  con  parecchie  altre  contigue  con- 
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trade.  Mentre  il  Vescovo  si  recava  sforzosamente  per 
ricevere  la  decima  cui  pretendeva,  giunto  al  Malcan- 
ton,  fu  dalla  calca  del  popolo  di  tali  contrade,  eh' cra- 
si ammutinato^  malconcio  e  morto.  Da  questo  fatto 
nacque  la  guerra  fra  castellani  e  nicolotti,  e  fu  allora 
che  a  quel  sito,  per  Y  infelice  avvenimento,  rimase 
il  nome  di  Malcanton,  parte  dell'  antica  parrocchia 
di  s.  Pantaleone. 

Tra' Vescovi,  che  intervenivano  alla  solenne  fun- 
zione della  Dedicazione  della  Chiesa  di  s.  Pantaleo- 
ne, vi  avea  monsig.  Antonio  Barastro  Arcivescovo  di 
Durazzo,  prete  in  precedenza  della  chiesa  stessa. 
Questi  è  il  benemerito  personaggio  che  testò  alla 
sua  morte  in  favore  del  pievano  e  capitolo  di  s.  Pan- 
taleone, ordinando  che  le  famiglie  Michiel  e  Nani, 
che  andavano  al  possesso  della  sua  casa,  pagassero  lo- 
ro un  annuo  livello. 

(4)  L*  opera  del  Bertaldi  quivi  accennata  è  ripu- 
latissima.  Bertaldi  o  Bertaldo  fu  il  primo  che  racco- 
gliesse le  Consuetudini  Rivoaltine^  le  quali  per  tra- 
dizione servivano  di  leggi,  e  ciò  fece  riconoscendo 
quanto  esse  fossero  saggio  ed  utilissime.  Imperò  fu  il 
primo  che  desse  luce  e  forma  allo  statuto  veneto. 
Wcir  archivio  della  chiesa  di  s.  Pantaleone  conserva- 
si una  estesa  e  particolarizzata  idea  di  tutta  V  opera. 

Il  palazzo  ove  abitava  era  quello  stesso  della  Nob. 
Famiglia  Molin  di  nostra  parrocchia.  Dal  Bertaldo 
8 
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passò  al  celebratissimo  Scanderbck,  inJi  ai  nobili 
Molin. 


(5)  Le  Ghiovere,  ora  in  possesso  di  parecchi  in- 
dividui, in  via  di  acquisto  fatto  da  R,  Demanio,  era- 
no di  proprietà  della  Chiesa  di  s.  Pantaleone  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  mentre  erano  passate  da  Fran- 
cesco dairOro,  con  le  stesse  condizioni,  nella  Scuola 
di  s.  Giovanni  Evangelista,  che  pagava  pontualmen- 
te  Tannilo  canone  al  pievano  di  s.  Pantaleone  in  due 
rate  semestrali, 

(6)  Sotto  il  pievano  de  Mezzo  v'avea  tra' preti 
della  chiesa  il  c.  Bertoldi.  Era  questi  pubblico  no- 
tajo,  Vicario  di  Castello,  pievano  poscia  di  s.  Eusta- 
chio. Il  Bertoldi  scrisse  il  testamento  di  Paolo  Lom- 
bardo, che  donava  la  chiesa  di  s.  Pantaleone  d'  una 
insigne  reliquia  della  Ss.  Croce,  la  quale  anche  al 
presente  si  custodisce  e  si  venera  nella  Chiesa. 

(7)  La  preziosa  pietra  di  color  verde,  che  custo- 
divasi  in  apposito  ripostiglio  nella  cappella  della  Ma- 
donna di  Loreto,  venne  a  mancare  ne'  tempi  andati, 
nè  si  potrebbe  riferire  come  ciò  accadesse. 

(8)  Fu  alTepoca  della  reggenza  del  Gritti,  che  la 
chiesa  di  e.  Pantaleone,  ebbe  in  dono  da  Marco  Lo- 

edan,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Canèa,  il  piede  de- 


stro  di  s.  Pantaleone,  che  tuttora  conservasi  in  una 
cassetta  d'argento  lavorata  alla  gotica. 

Fra  gli  altri  doni  fatti  dal  pievano  alla  chiesa  con- 
servasi il  cosi  detto  razionale  o  pettorale^  che  nelle 
principali  solennità  porta  sopra  il  piviale  innanzi  al 
petto  il  pievano  prò  tempore.  Esso  è  a  guisa  di  plac- 
ca o  stemma,  con  piccola  figura  di  getto  rappresen- 
tante s.  Giuliana  Vergine  e  Martire  Nicomediense 
nel  mezzo,  con  quattro  pietre  rilevanti  disposte  co- 
me ne'  quattro  angoli,  tutta  in  lavoro  gotico.  Que- 
sto razionale  si  riguardò  ab  immemorabili  siccome 
un  privilegio  singolarissimo  di  nostra  chiesa,  essen- 
do esso  un  segno  di  dignità  e  distinzione. 

L'  altare  degli  Ognissanti  è  quello  stesso  che  in 
adesso  esiste  nella  cappelletta  in  Corna  Evangelii^ 
ove  si  venera  il  s.  Chiodo.  Havvi  per  altro  qualche 
innovazione  successa  sotto  il  pievano  Bianchi.  la 
questa  cappelletta  v'ha  pure  la  famosa  pala  del  Viva- 
rini,  restaurata  dal  profess.  Brancaleone  nell'  anno 
i855  per  cura  dell'  Eccelso  Governo. 

(9)  Sotto  la  reggenza  del  pievano  Michieli  era  pre- 
te di  chiesa  il  famoso  Silvestro  Daziar],  che  fu  pò* 
scia  Cubiculario  e  Protonotario  apostolico,  Vicario 
del  Cardinal  della  Rovere,  esecutore  delle  commis- 
sioni impostegli  da  Papa  Sisto  IV,  ed  indi  Vescovo  di 
Chioggia.  Si  conserva  nel  nostro  archivio  1'  autogra- 
fa lettera  manoscritta,  diretta  al  pievano  e  suoi  con- 
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fratelli  di  chiesa  con  cui  descrive  la  patria,  casa,  e 
corpo  di  s.  Pantaleone  da  lui  veduto  presso  Nicomc- 
dia,  mentre  era  in  visita  apostolica  incaricato  dal 
Pontefice  Sisto. 

(io)  Di  quest'illustre  pievano  fece  una  singolare 
menzione  presso  il  Pontefice  Paolo  II.  il  N.  U.  Lo- 
dovico Foscarini  in  una  sua  pistola,  che  conservasi 
in  copia  negli  atti  dell'  archivio  di  Chiesa. 

Nel  tempo  del  pievanato  di  Marco  Mazza  ebbe 
principio  la  Scuola  e  Chiesa  di  s.  Rocco^  sita  tra' con- 
fini dell'antica  parrocchia  di  s.  Pantaleone.  Il  Mazza 
sostenne  il  diritto  della  proprietà  del  terreno  della 
Chiesa  contro  i  primi  fratelli,  che  a  poco  a  poco  ne 
volevano  fare  Y  usurpo.  In  appresso,  cioè  nel  i5i4, 
per  fabbricare  la  Scuola  attuale  di  s.  Rocco  i  Confra- 
telli comperarono,  con  le  debite  licenze,  dal  nostro 
capitolo  una  fornace  ed  altre  casette  con  V  esborso 
di  mille  ducati  d'oro,  la  qual  somma  fu  investita  per 
via  di  nuovi  acquisti  in  altre  case  a  s.  Samuele,  che 
tuttora  livellate  sussistono  a  favor  della  Chiesa  3  e 
per  conservazione  del  diretto  dominio  su  que'  fondi 
e  per  altre  cessioni  in  appresso  a  favor  della  chiesa 
di  s.  Rocco  e  della  casa  del  Cappellano,  i  Confratelli 
si  obbligarono  in  perpetuo  d'  intervenire  solenne- 
mente ogni  anno  a  visitar  nostra  chiesa  nel  giorno 
di  s.  Pantaleone  portando  un  annuo  livello  e  rega- 
lando dei  doni. 

Era  sotto  la  reggenza  di  questo  pievano,  prete 


della  Chiesa  sino  dal  i486  Vettor  Soliman,  eh'  era 
pure  nodaro.  Nel  i465  il  Soliman  aveva  scritto  di 
proprio  pugno  la  storia  dei  casi  di  coscienza  del  P. 
Fra  Bartolomeo  di  s.  Concordio;  ed  il  razionale 
de'  divini  Uffizj.  Tali  opere  si  conservavano  nella  li- 
breria del  N.  U.  Jacopo  Soranzo  della  parrocchia  di 
s.  Simeone  Profeta.  Moriva  il  Soliman  nel  febbraro 
dell'anno  appunto  i486. 

(il)  Fu  circa  questo  tempo  che  la  nostra  chiesa 
ebbe  il  distinto  onore  di  avere  fra'  suoi  alunni  il  B, 
Giovanni  Marinoni.  Si  riporta  per  intero  V  annota- 
zione latina  che  leggesi  nel  mss.  del  nostro  prete 
Maccato  nelle  sue  memorie  di  Chiesa: 

,y  Franciscus  Marinonius  Bernardo  et  ElisabetK 
piis  et  illustribus  parentibus  Venetiis  in  s.  Martia- 
lis  Parochia  media  nocte  Nativitatis  Dominicae  anno 
1490  natus  est.  Paucis  post  annis  ejus  familia  in  no- 
stra Parochia  domicilium  habuit;  frequenter  et  fe- 
re quotidie  Ecclesiam  nostram  adibat  inserviendi 
causa  sacrosancto  Missae  Sacrificio;  inter  nostros  cle^ 
ricos  annumeratus,  elucebant  in  eo  vitae  innocen- 
tia,  morum  sanctitas,  modestia,  ceteraeque  virtutes 
christianae,  quibus  dignus  effectus  est,  ut  septennis 
bis  in  hebdomada  Angelico  pane  recrearetur.  Hinc 
factum  fuit,  ut  hac  tenera  aetate  suam  Deo  virgini- 
tatem  perpetuo  dicaret.  Sacerdotio  initiatus,  duobus 
primis  annis  dum  in  ecclesia  nostra  sacrum  perage- 
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DELLA  CHIESA 

DI  S.  PANTALEONE  IN  VENEZIA 

CON  NOTE,  RITRATTI,  ISCRIZIONI 


Parte  II. 

DAL  1500  AL  1830 


IN  VENEZIA 

PER  GIOVAMBATISTA  MERLO 


éùcjweMle  ^eibcvix  \  luì  imo  ccckÀò6viì%>ò  e  cubiti» divwo 
aAiìAco  io  6\mvcvì>c  ^eAVt  5i  ì^oxHcc  c^vcuói  ce  ^x>oeAmo  \  c^vetòict 
^cuUe  Z.ioC)  p(?^ew/3o  eóAoc  ó&c^i'ce  et  tmii^e  Je  ói^wotA  oììoddocìah 

Padova  ti  2o  Aprile  i83)« 

Jeri  mi  capitava  la  vostra  lettera^  mentre  io 
stava  esaminando  il  primo  volume  dell*  operetta 
vostra,  cui  aveva  ricevuta  pochi  momenti  prima  dal 
librajo  N*  Io  ammirava  per  V  appunto  il  vostro 
lavoro  che  vi  deve  aver  costato  moUo  denaro  e  pa-^ 
zienza  non  poca,  e  col  quale  appalesate  V  amor  evo* 
lezza  che  portate  alla  vostra  Chiesa  ed  a  codesta 
patria^  E  veramente  con  queste  notizie  illustrate  la 
prima^  ed,  a  chi  sente  come  voi  per  la  seconda,  se* 
gnate  un  sentiero,  che  se  verrà  battuto,  vi  so  dire 
che  ne  avrete  il  gran  merito,  e  che  farà  onore  a 
Venezia, 

Dopo  le  quali  cose,  vedete  bene  che  mal  v  ap- 
ponete a  chiedermi,  che  io  scartabelli  il  vostro  libro 
con  gli  occhi  d'un  nemico.  Converrebbe  che  io  fossi 


così  barbaro  come  gli  antichi  Goti,  che  guardava^ 
no  in  cagnesco  tutte  le  più  belle  imprese ^  o  fossi 
così  bisbetico  come  quei,  che  non  comento  Aristotile 
che  per  biasimarlo.  Io  non  sono  ne  Goto^  ne  Castel- 
vetro,  Aggiungete  che  se  pur  vi  fossero  dei  begli 
spiriti,  e  di  sì  fatta  tempra,  s*  asterrebbero  di  far' 
vi  le  croci  addosso^  ove  avessero  letto  bene  il  vostro 
manifesto.  Troppo  bassamente  mostrerebbonsi  invi' 
diosi,  poiché  il  fine  di  questo  vostro  lavoro,  come  il 
dite,  è  pur  quello  di  provvedere  col  sopravvanzo  a 
qualche  bisogno  della  vostra  Chiesa,  e  di  soccorrere 
a  qualche  vedova  infelice  della  vostra  Parrocchia  ; 
plausibilissimo  intendimento!  Non  capisco  per  al- 
tro come  V  abbiate  indotto  a  tassare  V  operetta  a  si 
mite  prezzo,  che  sembrami  non  istare  a  paraggio 
del  merito  suo,  poiché  dovete  avere  speso  pur  mol' 
to  nelle  incisioni  onde  la  decoraste. 

Trovo  ancor  io  pile  acconcio,  che  la  lettera  de* 
scrittiva  che  prometteste,  sia  inserita  nel  secondo 
volumetto,  che  verrete  stampando^  ne  mi  dispiace  il 
proposito  di  porvi  in  fronte  la  traduzione  fatta  esC' 
guirc  da  quel  giovane  Sacerdote  di  vostra  Chiesa, 


cui  ebbi  il  piacere  di  conoscere  V  anno  passato^  vo- 
stra mercè j  qui  in  Padova* 

Le  tre  funebri  orazioni  inedite ^  dettate  per  i 
tre  Parrochi  di  questa  vostra  Chiesa  io  non  le  darei 
per  giunta  alla  derrata,  ma  ne  formerei  un  terzo  vo- 
lumetto, che  potesse  far  da  se,  anche  per  quelli  che 
non  volessero  acquistare  i  cenni  storici. 

Avete  fatto  molto  bene  di  badare  alle  date  se- 
gnate nei  chirografi  dell'  archivio  di  vostra  Chiesa, 
malgrado  che  altri  abbiano  tenuto  differenti  epoche. 
Da  ciò  che  mi  scrivete,  veggo  indubitatamente  che  le 
date  da  voi  notate  sono  le  veritiere,  e  ch'essi  caddero 
in  anacronismo.  Riserbate  le  vostre  ragioni  a  tempo 
opportuno,  se  vi  sarà  chi  volesse^  senza  molto  sopra 
pensarvi,  darvene  peso. 

Non  dubito  dell'  amicizia  vostra,  perchè  so  che 
siete  giusto,  e  vorrete  concambiare  alla  mia» 

Il  Vostro 

X.  Y. 
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SEBASTIANO  BOZZA 


Pievano  XIX. 


Fino  dalla  prima  sua  età  Sebàstiano  Bozza,  suc- 
cessore di  Francesco  Negro,  servi  la  chiesa  di  s. 
Pantaleone.  Era  il  Bozza  molto  amato  e  stimato 
presso  tutti  i  suoi  parrocchiani.  Pieno  di  zelo  pel 
culto  divino,  sollecito  promotore  dell'  incremento 
del  patrimonio  della  propria  chiesa,  e  sostenitore 
J)ugnace  dei  diritti  della  medesima,  si  coltivò  per 
tal  fatto  r  amore  de'  parrocchiani,  che  tutti  anda- 
vano a  gara  in  regalare  la  chiesa,  i  preti  ed  i  po- 
veri. Egli  è  mercè  della  sua  cura  se  V  archivio  della 
chiesa  di  s.  Pantaleone  sia  uno  de' più  ordinati  ed 
integri.  Raccolse  tutte  le  carte  eh'  erano  disperse, 
ed  ordinò  neir  8  marzo  i5o8  il  primo  catastici  Re- 
golarizzò il  graduale  di  chiesa  con  due  salteri,  il  ra- 
zionale, e  per  ultimo  il  libro  degl' invitatori  j  opere 
tutte  che  sono  utili  per  V  uffiziatura  del  coro.  Paolo 
Siani,  ricco  commerciante  di  parrocchia,  mosso  dallo 
zelo  del  suo  pievano  Bozza,  lasciò  alla  chiesa  annui 
ducati  ventisei.  Eresse  il  Bozza,  a  tutte  proprie  spe- 
se, in  onore  del  Santissimo  Sacramento  una  cappella 
ed  altare  di  marmo  di  mezzo  rilievo.  Questo  altare 
dal  pievano  Bonaccioli  Fanno  it2i  fu  collocato  nella 


cappelletta,  e  nel  1744  con  differenza  d'architet- 
tura passò  nella  santa  Casa  di  Loreto  che  per  V  ap- 
punto erigevasi  in  tale  anno  nella  nostra  chiesa.  P. 
Paolo  Stresio,  titolare  sacerdote  di  s.  Pantaleone,  sot- 
to la  reggenza  del  Bozza,  ad  imitazione  di  questo 
pievano  lasciò  alla  sua  morte  alcuni  campi  del  terri* 
torio  vicentino  a  favore  della  chiesa,  la  quale  non  potè 
poi  per  insorte  controversie  giammai  fruirne.  Ritro- 
vandosi il  nostro  Bozza  in  età  avanzata,  ed  avvici- 
nandosi il  termine  della  sua  vita,  nell'anno  i53i, 
agli  otto  di  agosto  testò  in  atti  di  P.  Antonio  Spiti 
titolato  della  chiesa  di  s.  Barnaba.  Nel  giorno  6  feb* 
braro  i552  fece  un  codicillo.  Nello  stesso  anno  ai  24 
di  giugno,  in  età  d' anni  ottantacinque,  cessò  di  vi- 
vere, e  fu  sepolto  nel  mezzo  della  cappella  a  sue  spe- 
se eretta  (1). 
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PilCOLO  MOEAVIO 

Pievano  XX. 


Il  successore  del  Bozza  fu  Nicolò  Moravio^  dot- 
tore in  ambe  le  leggi,  veneto  notaro,  parroco  in  s. 
Geminiano,  canonico  ducale,  uomo  di  somma  dot- 
trina, di  fino  intelletto,  di  sentita  carità.  In  data  ii 
luglio  i532  venne  confermato  pievano  di  s.  Panta- 
leone  da  papa  Clemente  VII,  rinunziando  perciò  la 
pieve  di  s.  Geminiano.  Nell'anno  i553  fu  nominato 
arciprete  della  Congregazione  di  s.  Silvestro.  Nel 
i555  venne  eletto  arciprete  di  santa  Maria  Matcr 
Domini,  rinunziando  all'arcipretato  di  s.  Silvestro. 
Fu  sotto  la  reggenza  del  Moravio,  c  per  la  di  lui 
sollecitudine,  che  Y  altare  del  Sacramento  cretto  dal 
suo  predecessore  venne  consagrato  da  monsignor 
Gianfrancesco  Rossi  vescovo  sufi'raganeo  del  patriar- 
ca Geronimo  Querini.  Aveva  il  Moravio  particolare 
devozione  al  Santo  protettore  di  nostra  chiesa  e  ad 
imitazione  del  suo  antecessore  Marco  Mazza,  csbor- 
so trecento  quarantasei  ducati  per  V  erezione  d'  un 
altare  isolato,  fatto  costruire  dal  celebre  architetto 
Andrea  Palladio.  Fccevi  pure  in  tavola  dipingere  la 
pala,  ed  a  sue  spese  fecesi  congegnare  la  propria  se- 
poltura. Interessato  pel  bene  della  sua  chiesa,  prò- 
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curo  che  venisse  fatto  un  inventario  di  tuttociò  clic 
la  medesima  possedeva  in  sagri  argentei  ed  aurei  ar- 
redi, e  venissero  poi  custoditi  in  apposito  scrigno.  Tra 
gli  atti  dell'  archivio  della  chiesa  trovasi  V  autogra- 
fo inventario.  Nel  catastico  del  clero  trovasi  scritto 
questo  elogio,  giusta  quanto  asserisce  il  Leonarduc- 
ci;  »  Nel  1671  ai  16  di  novembre,  sull'ottantesimo 
sesto  anno  dell'  età  sua,  mori  il  padre  e  difensore 
del  clero  Nicolò  Moravio,  pievano  di  s.  Pantaleone, 
vicario  di  s.  Marco,  arciprete  della  Congregazione  di 
santa  Maria  Mater  Domini,  e  priore  dell'  ospitale  di 
s.  Giacomo  presso  del  campanile  di  s.  Marco;  il  Si- 
gnore doni  il  paradiso  per  essere  stato  sempre  amo- 
revole verso  de'  poveri     Fu  seppellito  Nicolò  Mo- 
ravio sulla  pradella  dell'  altare  del  nostro  santo  tito- 
lare, ed  il  coperchio  della  sua  sepoltura  presente- 
mente serve  di  base,  cioè  di  davanzale  del  finestro- 
ne  sopra  la  cappella  di  s.  Bernardino  (2). 
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ANDUEA  STRESIO 

Pievano  XXI. 


Andrea  Stresio  fu  nipote  di  Paolo  Stresio,  di 
cui  parlammo.  Nel  libro  capitolare  1627,  chiamasi  il 
nostro  Andrea  Stresio  perpetuo  amministratore  dei 
frutti  del  presbiterato  II,  perchè  lo  zio  Paolo  era 
nonagenario  ed  inabile.  Neil'  anno  i552  scor^iresi  da 
un  chirografo  di  Villalta,  che  Andrea  Stresio  era 
rettore  di  s.  Martino  di  Gadio.  Compianto  da  tutto 
il  clero  ed  il  popolo  il  benemerito  pievano  Nicolò 
Moravio,  fu  eletto  nel  21  novembre  1671  Andrea 
Stresio,  come  raccogliesi  dalla  matricola  della  no- 
stra fraterna  della  Concezione  di  cui  fu  il  riforma- 
tore. Imitando  il  suo  predecessore  Nicolò  Moravio, 
usò  tutta  la  diligenza  possibile  perchè  neiranno 
iS-jS  in  tutto  e  per  tutto  rinnovato  venisse  l'organo 
della  chiesa,  quale  era  già  sdruscìto  e  di  poco  valore. 
V^egliò  parimenti  al  culto  esterno  della  sua  chiesa, 
poiché  unito  col  suo  capitolo  accettò  la  scuola  ossia 
confraternita  della  Visitazione  della  Beata  Vergine 
con  le  sue  convenzioni,  come  pure  accettò  nel  25 
i-narzo  i583  quella  della  Santissima  Annunziata.  Nel- 
Tanno  i584  eletto  ad  arciprete  della  veneranda 
Congregazione  dei  santi  Ermngora  e  Fortunato, 
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succedendo  a  P.  Ciambatista  Eletti,  eh'  era  pievano 
in  s.  Apollinare.  Andrea  Stresio  cessò  di  vivere  ncl- 
r  anno  i585  ai  2  di  maggio,  dopo  una  continua  feb- 
bre di  20  giorni,  noli'  età  d'anni  ottantasei.  Dal  cle- 
rb  della  chiesa  gli  fu  fatto  un  solenne  funerale,  e  il 
di  lui  corpo  fu  sotterrato  entro  V  arca  di  sua  fami- 
glia posta  nella  cappella  di  s.  Michele  già  eretta  dal- 
lo zio  Paolo.  Dalla  famiglia  Stresio  derivarono  mol- 
te utilità  alla  chiesa  di  s.  Pantaleone,  tra  le  quali  pa- 
recchi campi  lasciatile  situati  in  Salccdo  ed  in  Vil- 
lalta,  come  vedremo  in  seguito.  In  adesso  non  sus- 
siste più  la  confraternita  della  Visitazione,  ma  si 
bene  conservasi  nella  cappelletta  del  suo  altare  la 
pala  dipinta  dal  Prudenti, 


XXII. 
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BARTOLOMMEO  BORGHI 

Pievano  XXII. 


Ad  Andrea  Stresio  succedette  Bartolommeo 
Borghi,  e  fu  eletto  propriamente  nello  stesso  anno  e 
mese  in  cui  lo  Stresio  mori,  cioè  in  maggio  deir  an- 
no i585.  Sistemò  il  Borghi  la  confraternita  dell'An- 
nunziata con  patti  e  convenzioni,  ma  ad  una  stessa 
fine  fu  condotta,  come  quella  della  Visitazione,  non 
conservandosi  in  adesso  che  la  sola  pala  nella  cap- 
pelletta  all'Annunziata  dedicata.  Fu  sotto  la  reggenza 
del  Borghi  che  la  chiesa  venne  dotata  del  benefizio 
dei  campi  di  Salcedo  e  di  Villalta  di  ragione  della 
famiglia  Stresio,  ma  ebb'  egli  a  sostenere  parecchie 
liti  con  vari  pretendenti.  Fu  diligentissimo  il  Bor- 
ghi nel  perfezionare  la  cappella  del  nostro  Santo  ti- 
tolare^ poiché  nell'anno  1687  vi  fece  dipingere  la  pala 
da  Paolo  Calliari  detto  il  Veronese,  ed  in  essa  al  la- 
to destro  il  pittore  fece  il  ritratto  del  nostro  Borghi, 
che  lo  compensò  con  ducati  trenta.  INeir  anno  1691 
fece  fare  le  portelle  all'  organo  che  era  stato  restau- 
rato dal  suo  predecessore.  Nell'anno  iSqq  fece  di- 
pingere da  Giacomo  Palma  i  due  quadri  laterali  del- 
la sopraddetta  cappella,  il  primo  che  rappresenta  il 
miracolo  del  paralitico  da  s.  Pantaleone  risanato^  il 


secondo  che  dimostra  il  suo  martirio.  Da  tuttociò  sì 
scorge  quanta  solerzia  pel  maggior  lustro  della  sua 
chiesa  avesse  il  nostro  pievano  Bartolommeo  Borghi. 
Avanzato  negli  anni,  consunto  dalle  fatiche,  dopo 
di  avere  con  rassegnazione  soficrto  una  lunga  e  pe- 
nosissima infermità,  cessò  di  vivere  li  7  febbraro 
dell'anno  i6o5,  in  età  di  novantasei  anni,  come  emer- 
ge dal  registro  dei  morti,  esistente  nell'archivio  del- 
la chiesa.  Prima  di  morire,  in  atti  di  Federico  Fi- 
golin,  testato  aveva,  cioè  nel  24.  agosto  1604,  lascian- 
do alla  sua  chiesa  un  livello  che  gli  pagava  messer 
Francesco  dalla  Croce  Vanteri,  perchè  gli  venisse 
fatto  ogni  anno  un'  esequie.  Era  il  Borghi  pure  ar- 
ciprete della  Congregazione  di  santa  Maria  Mater 
Domini  (5). 


DOMENICO  BIONDELLO 


Pievano  XXIII. 


Jt^assato  a  miglior  vita  il  benemerito  Bartolom- 
meo  Borghi,  fu  eletto  in  sua  vece  Domenico  Bion- 
dello. Era  questi  prete  di  chiesa  fino  dal  15^7,  e  in 
pari  tempo  cappellano  in  s.  Rocco.  In  un  quadro  che 
conservasi  in  quest'  antica  scuola  rappresentante  il 
Crocifisso  con  s.  Rocco  alla  destra,  scorgesi  alla  sini- 
stra il  pievano  Biondello,  sotto  la  figura  del  s.  mar- 
tire Pantaleone.  L'  opera  è  del  Tintoretto.  Era  il 
Biondello  uomo  di  affabili  ed  obbliganti  maniere,  e 
fu  accetto  ai  parrocchiani  che  lo  amavano  sopra  ogni 
credere,  come  raccogliesi  da  parecchie  annotazioni 
in  certi  atti  di  strumenti  di  chiesa.  E  come  non  do- 
veva ciò  essere,  se  tutto  il  suo  consumava  in  cere  ed 
in  addobbi  per  la  sua  chiesa  ?  Dal  libro  delle  visite 
pastorali  si  raccoglie  che  venne  a  visitar  la  chiesa, 
sotto  la  reggenza  del  Biondello,  monsignor  patriar- 
ca Francesco  Vendramin,  nella  qual  circostanza 
esborsò  il  nostro  pievano  una  somma  di  rilievo,  per 
cui  la  funzione  riusci  solenne  con  universale  ap- 
plauso e  decoro  della  chiesa.  Breve  fu  il  tempo  in 
cui  il  Biondello  governò  la  nostra  parrocchia,  imper- 
ciocché nel  mese  di  settembre  1608  ammalò  grave- 
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mente^  pei'  cui,  temendo  di  sua  vita^  volle  testare;  ciò 
che  fece  agli  8  di  novembre  dello  stesso  anno,  benefi- 
cando la  sua  chiesa,  come  rilevasi  dal  testamento  che 
di  lui  conservasi  nell'  archivio  della  chiesa  stessa, 
esteso  in  atti  di  Gabrieli  notaro  veneto.  Nel  giorno 
12  novembre  stesso,  quattro  giorni  dopo  fatto  il  te- 
stamento, volò  al  cielo  d*  anni  62,  come  sta  scritto 
nel  libro  dei  morti  dell'  anno  1608.  Fu  compianto 
da  tutto  il  clero  e  da'  suoi  parrocchiani  e  gli  fu  fatto 
sontuoso  funerale.  Dall'iscrizione  sepolcrale  si  scor- 
ge che  il  Biondello  era  anche  canonico  di  s.  Pietro 
di  Castello.  I  commissarj  al  testamento  lo  mandaro- 
no subito  in  esecuzione,  e  furono  fatti  gli  arredi  di 
sagrestia,  e  la  lampada  d'  argento,  come  aveva  ordi- 
nato, e  tant'  altri  benefizj  a  lustro  della  chiesa. 


LIL'RARV 

OF  "  '^ 
UMlVEirSilY 


ALESSANDRO  ROTA 

Pievano  XXIV. 


Ai  19  di  dicembre  1608  eletto  venue  a  succes- 
sore del  benemerito  Biondello  P.  Alessandro  Rota 
già  titolato  fino  dal  1689  della  stessa  cliiesa.  Da  un 
autentico  attestato,  esteso  dal  pievano  Bartolommeo 
Borghi,  esistente  in  atti  dell'  archivio  della  chiesa, 
sottoscritto  dagli  stessi  preti  di  chiesa,  si  riconosce 
con  quanta  fedeltà,  amore  e  sollecitudine  abbia  ser- 
vito in  qualità  di  giovine  di  chiesa,  pel  corso  di  die- 
cisett'  anni,  in  precedenza  di  essere  prete  titolato, 
la  chiesa  stessa.  Neil'  anno  1609  in  data  25  maggio 
il  magistrato  del  Procuratore,  con  atto  di  Giulio 
Ziliolo  cancelliere  ducale,  mise  in  possesso  e  tenuta 
corporale  il  pievano  Rota  ed  il  capitolo  della  chiesa, 
beneficati  dal  Biondello  con  suo  testamento,  di  tutti 
i  danari  e  livelli  di  ragione  del  medesimo.  Era  il 
Rota,  siccome  attesta  il  Leonarducci,  protonotario  apo- 
stolico. Fu  confratello  della  veneranda  Congregazio- 
ne di  s.  Maria  Mater  Domini,  a  quanto  lasciò  scritto 
il  successore  Giovanni  Martini,  come  vedrassi  a  suo 
luogo.  Operò  zelantemente  pel  bene  della  sua  chie- 
sa, e  sotto  la  di  lui  direzione  furono  fatti  gli  arredi 
sagri  e  la  lampada  d'  argento,  di  cui  parlasi  nell'  an- 
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tecedente  vita  del  Biondello,  Trecento  ducati  ebbe 
a  costare  la  detta  lampada,  a  senso  del  testatore.  Nel 
giorno  3o  marzo  dell'anno  i6i3  dopo  una  penosa 
malattia  di  sei  mesi  consecutivi,  neir  età  di  ottan- 
tacinqu'  anni  passò  alla  vita  eterna,  come  sta  notato 
nel  libro  de'  morti.  Nessuna  iscrizione  esiste  in  sua 
memoria,  nè  puossi  asseverare  se  sia  stato  egli  sepol- 
to nella  sua  chiesa,  o  altrove,  come  avrebbe  potuto 
testare.  E'  per  altro  da  conghietturarsi  che  sia  stato 
interrato  nella  chiesa  stessa,  ove  avea  per  molti  e 
molti  anni  servito  e  governato.  Nella  matricola  di 
chiesa  vedesi  notato  il  Rota  come  socio  pure  della 
fraterna  de' sacerdoti  ch'era  posta  nella  stessa  chiesa. 
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GIOVANNI  MARTINI 

Pievano  XXV. 

Al  governo  della  chiesa  di  6.  Pantaleone^  dopo 
la  morte  del  Rota  fu  destinato  il  prete  della  chiesa 
medesima  Giovanni  Martini.  Era  questi  pure  confra- 
tello della  venerabile  Congregazione  di  s.  Maria  Ma- 
ter  Domini»  Molti  beneficj  apportò  il  Martini  alla  sua 
chiesa,  con  restauri  di  altari,  con  dono  di  sagri  arre- 
di e  col  fare  erigere  a  tutte  sue  spese  nelF  anno  1625, 
decimo  del  suo  pievanato,  V  altare  del  Crocifisso,  la 
di  cui  imagine  venne  dipinta  in  tavola.  Era  il  Mar- 
tini benefico  verso  i  poveri,  ai  quali  fece  di  molte 
sovvenzioni.  Egli  ristaurò  la  canonica,  come  scorgesi 
da  un'iscrizione  posta  sovra  la  porta  della  medesima. 
Fu  canonico  di  s.  Pietro  di  Castello,  protonotario 
apostolico,  e  nel  i63o  dal  doge  Nicolò  Contariui  an- 
noverato tra'  canonici  della  ducale  Basilica.  Sosten- 
ne con  accaniti  piati  i  diritti  della  propria  chiesa,  e 
de'  suoi  preti,  riportando  mai  sempre  vittoria.  Nel- 
r  anno  suddetto  i63o,  fatale  per  questa  metropoli, 
conservò  con  tal  solerzia  V  archivio  e  gli  armadj 
de'  sacri  arredi,  che  nulla  ebbe  a  perire  per  ricevuto 
nocumento  o  sospetto.  Rinnovò  il  Martini  la  sagre- 
stia, vi  eresse  un  altare  fregiandolo  d'  una  pala  di- 
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pinta  in  tavola,  una  delle  più  preziose  opere  del  Pa- 
doanino,  Ei  fu  che  fece  fare  i  ritratti  di  tutt'  i  pie- 
vani suoi  predecessori,  benché  rapporto  all'  epoca 
d'  ogni  singolo  s'  abbia  malamente  apposto.  Fu  il 
pievano  Martini  grande  istigatore  perchè  i  proprj 
parrocchiani  s'  infervorassero  nella  rifabbrica  della 
loro  chiesa.  Visitato  dal  Signor  Dio  con  una  infer- 
mità di  due  mesì^  nel  giorno  i.  di  luglio  dell'an- 
no 1645  consegnò  in  mano  di  Geronimo  Capi  vene- 
to notato  la  propria  sua  ultima  volontà.  Beneficò 
ampiamente  la  sua  chiesa  e  i  suoi  preti.  Fu  sepolto 
con  iscrizione  di  lode  nella  sagrestia  appiè  dell*  al- 
tare che  a  sue  spese  aveva  fatto  erigere,  morto  es- 
sendo ai  18  del  suddetto  luglio  i645.  Dal  prete  Do- 
menico Arrigoni  neir  anno  i655  fu  restaurata  la  sa- 
grestia, e  poste  air  intorno  parecchie  pitture  rap- 
presentanti la  vita  del  santo  titolare,  nel  qual  anno,, 
supponesi,  che  siasi  trasportato  V  altare  eretto  dal 
Martini  nel  sito  cV  ora  ritrovasi  (4). 
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GIAMBATISTA  VINANTI 

Pievano  XXVI. 


Il  sacerdote  di  chiesa  Giambatista  Vinanti  pre- 
se il  governo  della  parrocchia  di  s.  Pantaleone  alla 
morte  di  Giovanni  Martini^  nel  giorno  6  agosto  del- 
l'anno  1645.  Diedesi  il  Vinanti  subitamente  a  pro- 
teggere la  causa  de'  poveri  di  sua  parrocchia  e  fece 
che  della  cosi  detta  cassa  a  corpo  restituiti  venissero 
alla  cassa  de'  poveri  cin  quecento  ducati  eh'  erano 
stati  a  titolo  d'imprestito  prelevati.  Fu  grandemente 
amato  dalla  veneta  signoria,  alla  quale  era  noto  lo 
zelo  del  Vinanti  pei  poveri,  e  nell'anno  i65i  ai  19 
di  maggio  dal  doge  Francesco  Molin  fu  eletto  cano- 
nico della  ducal  Basilica.  Ebbe  a  sofferire  il  Vinanti 
parecchie  controversie  e  liti  con  li  fratelli  Arrigoni, 
e  con  altri  preti  di  chiesa,  ma  rimase  mai  sempre 
vincitore,  come  scorgesi  dalle  copie  delle  sentenze 
che  esistono  in  atti  della  chiesa.  Pel  matrimonio  di 
Cecilia  Giustinian  del  fu  Francesco  Badoer,  avvenu- 
to nel  Si  gennajo  dell'anno  1664  eletto  il  Vinanti 
air  esecuzione  da  ordine  patriarcale,  insorsero  piati 
e  contese  tra  questo,  ed  il  pievano  di  s.  Barnaba,  che 
durarono  per  quattordici  anni  consecutivi.  Dopo 
moltiplici  inquietudini,  nell'anno  1667  pensò  il  Vi- 
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uanti, e  diede  eeecuzione  alla  rinnovazione  della 
fabbrica  della  chiesa.  Ne  allungò  la  larghezza,  ne  re- 
strinse la  lunghezza,  e  cambiò  insomma  tutta  la  for- 
ma della  sua  chiesa.  Fece  costruire  la  cappella  mag- 
giore e  nella  sagrestia  sta  la  memoria  di  questa  sua 
lodevole  impresa.  Per  la  costruzione  della  maggior 
cappella  furono  esborsati  dal  Vinanti  cinquecento 
ducati,  e  poi  altri  ducento^  che  non  furono  per  altro 
nemmeno  la  ventesima  parte  di  ciò  che  fu  speso  in 
tanta  opera.  Ad  imitazione  del  Semitecolo,  primo 
parroco  di  questa  chiesa,  il  Vinanti  parti  tutto  il 
suo  patrimonio  in  egual  forma  tra  la  fabbrica  della 
chiesa,  tra'  preti  suoi  e  tra'  poveri.  Munito  de'  sa- 
gramenti,  con  bella  lucentezza  d'intendimento,  nel 
6  gennajo  iG-jS,  passò  il  Vinanti  a  miglior  vita  in 
età  d'  anni  72  (5), 


G,^NT©OTO    ZAMPE  IiM 


GIANNANTONIO  ZAMPELLI 


Pievano  XXVIL 


Al  Vinanti  fu  sostituito  Giaunantonio  Zampelli, 
dottore  in  ambe  le  leggi,  uomo  di  grande  senno  e 
dottrina,  e  che  fino  dalla  prima  gioventù  diede  arre 
non  equivoche  dell'  alta  fama  a  cui  sarebbe  pervenu- 
to. Di  fatti  in  età  di  dieciotto  anni,  nell'anno  i657, 
aveva  mandato  alla  pubblica  luce  alcune  disputazioni 
filosofiche  che  gli  procurarono  grande  fama  ed  onore. 
Fu  in  Padova  ad  imparare  il  jus  civile  e  canonico,  e 
ritornò  in  patria  nel  i665,  nel  qual  anno  al  i.  d'apri- 
le cantò  la  sua  prima  messa.  Fu  primo  prete  della 
chiesa  di  s.  Pantaleone  e  cappellano  pel  corso  di  cir- 
ca dodici  anni  della  scuola  di  8.  Rocco.  Ai  io  di  gen- 
naro  dell'anno  1676,  quattro  giorni  in  appresso  alla 
morte  del  Vinanti,  fu  nominato  e  poscia  conferma- 
to pievano  di  s.  Pantaleone.  Appena  eletto  pievano 
diede  ogni  opera  per  la  rifabbrica  della  sua  chiesa 
eh'  era  già  bella  e  incominciata  dal  suo  predecesso- 
re. Non  risparmiò  fatiche  e  spese  per  pervenire  alla 
sua  fine,  e  si  umiliò  a  pregare  ed  a  brigare  e  presso 
i  proprj  parrocchiani,  e  presso  le  famiglie  delle  altre 
pievi,  e  presso  perfino  la  stessa  veneta  signoria,  non 
mai  avendo  lo  sconforto  che  inani  e  frustranei  ri- 


spendessero  a'  suoi  prieghi,  e  condusse  al  suo  termi- 
ne la  rifabbrica  siccome  al  giorno  d'  oggi  si  scorge. 
Procurò  pure  che  il  ciclo  del  suo  nuovo  tempio  ve- 
nisse tutto  dipinto,  con  mite  mercede,  dal  celebre 
Antonio  Fumiani.  Nel  i4  di  maggio  1686,  in  cui 
era  già  fornita  la  rifabbrica,  fu  eletto  ad  arciprete 
della  Congregazione  di  s.  Luca.  Era  già  nota  pur  an- 
co la  legale  dottrina  del  nostro  Zampelli  e  fu  scelto 
ad  esaminatore  sinodale.  Fu  poscia  vicario  primice- 
riale,  ricusando  in  appresso  la  dignità  di  primicerio 
che  Giovanni  Cornaro  volea  conferirgli.  Fu  consiglie- 
re, esaminatore,  promotore  fiscale  di  molti  vescovi. 
Dal  patriarca  Delfino  fu  nominato  auditor  metropoli- 
tano. Fu  vicario  generale  del  patriarca  Giovanni  Ba- 
doaro.  Neiranno  1720  nel  mese  di  gennaro  passò  agli 
eterni  riposi.  Gli  vennero  fatti  solenni  funerali,  e 
dal  prete  di  sua  chiesa  Gerolamo  Michieletti  gli  fu 
letta  eloquente  latina  orazione  in  funere  che  con- 
servasi nell'archivio  della  chiesa.  Fu  sepolto  con  or- 
revole epitafio  nel  mezzo  della  cappella  del  SS.  Cro- 
cifisso (6). 
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JACOPO  BONACCIOLI 

Pievano  XXVIII. 

Nel  4  aprile  dell'  anno  1720  fu  nominato  a  pie- 
vano, in  vece  dello  Zampelli^il  prete  di  chiesa  Jacopo 
Bonaccioli.  Era  questi  un  benevolo  del  predecessore, 
ed  uomo  di  sentita  religione  ed  integerrima  morale. 
Governò  la  sua  pieve  con  una  sollecitudine  tutta  sua 
propria,  non  risparmiando  fatiolie  nè  veglie,  e  dedi- 
candosi interamente  alla  istruzione  de'fanciulli,  per- 
sonalmente intervenendo  alla  dottrina  cristiana,  ed 
assistendo  ammalati,  ed  ascoltando  confessioni  e  span- 
dendo la  divina  parola.  Purgò  le  vie  della  sua  parroc- 
chia dalle  prostituzioni  e  scandalosi  lupanari,  impe- 
dendo in  tal  modo  tanti  peccati  che  irritano  più  che 
mai  giustamente  V  ira  di  Dio.  Diede  opera  indefessa 
perchè  fosse  innalzato  con  magnificenza  V  altare  al 
santo  titolare  e  glorioso  martire  Pantaleone,  e  forni 
la  chiesa  di  quadri  a  vaghi  contorni  di  stucchi,  rap- 
presentanti il  suo  martirio.  Regalò  la  chiesa  di  due 
statue,  S.Giovanni  Batista  e  s.  Sebastiano,  che  furono 
poste  all'altare  della  Concezione.  Fece  ristaurare  Tal- 
tare  di  s.  Giovanni  Batista.  Congegnar  fece  il  selcia- 
to della  sagrestia,  e  parte  della  chiesa  medesima. 
Nell'anno  1722  fece  erigere  la  cappelletta  per  espor- 
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vi  le  sagre  reliquie  e  riporvi  nella  settimana  santa 
r  Augustissimo  Sacramento.  Terminò  a  tutte  sue 
spese  r  alta  mole  della  torre  con  fornirla  di  quattro 
armoniose  campane  le  quali  nel  giorno  12  luglio 
1731  da  monsign.  patriarca  Marco  Gradenigo  furono 
nella  nostra  chiesa  benedette.  Arrogi  le  splendide  ar- 
genterie, le  copiose  suppellettili,  i  paramenti  pre- 
ziosi di  cui  arricchì  questa  sua  chiesa.  Nel  16  feb- 
braro  del  1728  fu  eletto  arciprete  di  santa  Maria 
Formosa  e  nell'aprile  dell'anno  stesso  fu  fatto  presi- 
dente e  sindaco  de'catecumeni.  Fra  tutte  le  virtù  cui 
possedeva  il  nostro  Bonaccioli,  lumeggiavano  sovra 
ogni  credere  la  umiltà  e  la  pazienza.  Nel  23  ottobre 
del  1737  dopo  una  crudelissima  infermità  di  mesi 
cinque  incirca,  nell'  età  di  settant'  uno  passò  a  gode- 
re della  vita  de'  giusti,  avendo  un  venti  giorni  pri- 
ma di  sua  morte  testato  tutto  il  suo  avere  a  benefi- 
zio della  sua  chiesa.  Il  giorno  appresso  la  sua  morte 
gli  furono  fatti  solenni  funerali,  e  il  prete  di  chiesa 
Gerolamo  Michieletti  recitò  in  suo  onore  un'  affet- 
tuosa orazione  funebre.  Fu  sepolto  nell'arca  de'  suoi 
parenti  (7). 
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GREGORIO  FELICE  BIAINGHI 


Pievano  XXIX. 


Il  prete  della  chiesa  nostra  Felice  Bianchi  fu 
nominato  pievano,  quattro  giorni  in  appresso  la  mor- 
te del  Bonaccioli,  e  nel  3o  novembre  l'j'S'j  prese 
della  pieve  il  possesso.  Indefessamente  occupossi  il 
Bianchi  allo  spirituale  vantaggio  de'suoi  parrocchia- 
ni, dai  quali  era  di  continuo  bramato  e  moltissimo 
amato.  Nell'anno  l'^^i  fu  eletto  canonico  ab  extra 
della  patriarcale  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello.  Sotto 
la  reggenza  del  Bianchi  venne  restaurato  Y  organo 
ed  arricchito  d'  una  preziosa  indoratura.  Neil'  anno 
i744>  procuratosi  dal  capitolo  di  chiesa  una  porzio- 
ne di  terreno,  ed  ottenutane  licenza  superiore, diede 
mano  all'  erezione  della  cappella  o  santa  Casa  di  Lo- 
reto. Immense  furono  le  limosino  eh'  egli  raccolse 
per  quest'  erezione,  dappoiché  in  soli  io  mesi  ebbe 
interamente  il  suo  compimento.  Compiuta  la  fabbri- 
ca, con  solenne  funzione  fu  traslata  la  sacra  Imma- 
gine, e  nel  25  marzo  dell'anno  i^t^h  fu  posta,  dopo 
bella  processione,  nella  sua  nicchia,  e  ne  fu  cantato 
il  Te  Deum,  Nel  29  agosto  da  monsign.  patriarca  Al- 
vise Foscari  fu  praticata  la  sontuosa  dedicazione  del- 
la chiesa  a  Dio  consacrata.  Celebre  si  rese  una  tale 
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funzione  che  fu  applaudita  da  tutto  un  numeroso 
popolo  eh*  eravi  accorso.  Lo  strumento  della  conse- 
crazione  fu  domandato  alia  patriarcale  cancelleria  e 
scolpito  in  una  pietra  dorata.  Ripieno  d"*  allegrezza 
il  nostro  pievano  Bianchi  per  quanto  operato  aveva 
pel  bene  della  sua  chiesa,  e  per  lo  spirituale  vantag- 
gio de^  suoi  parrocchiani,  scorgendo  vicino  il  fine  del 
viver  suo,  testò  in  atti  di  Domenico  Zuccolli  nota- 
re publico,  nei  giorno  5  gennaro  del  1768.  Cessò  di 
vivere  nel  giorno  16  delio  stesso  mese  nelV  avanza- 
ta età  d'  anni  83  e  mesi  otto.  Era  il  Bianchi  pure 
arciprete  delia  veneranda  Congregazione  di  sant'An- 
gelo, Presidente  del  Pio  Luogo  de'Catecumeni,  cano- 
nico di  s.  Marco  e  Protonotario  Apostolico.  Fu  uomo 
di  singoiar  mansuetudine,  di  carità  esquisita,  e  di 
una  pazienza  senza  pari.  Nel  giorno  18  susseguente 
alla  sua  morte  fu  cantata  in  suffragio  della  benedet- 
ta sua  anima  la  messa,  e  T  alunno  di  chiesa  Vincen- 
zo Bernardini  lesse  la  funebre  orazione.  Fu  sotter- 
rato nel  sepolcro  situato  nella  cappelletta  di  nostra 
chiesa  e  gli  venne  fatta  orrevole  iscrizione  (8), 
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GIO.  FILIPPO  ZORZETTI 

Pievano  XXX. 


Oiovanni  Filippo  Zorzelti, prete  della  cliiesa  me- 
desima, e  confratello  della  Congregazione  di  sant'An- 
gelo^fu  il  degno  successore  del  decesso  benemerito  pie- 
vano Bianchi.  Nel  19  gennaro  i']68  fu  nominato  pie- 
vano, e  nel  29  febbraro  susseguente  andò  al  posses- 
so, cui  gli  diede  monsign.  Bartolommeo  Lanfranchi;, 
canonico  di  s.  Marco  e  pievano  in  sant'Eustachio,  in 
compagnia  di  molti  altri  parrochi.  Invigilò  il  nostro 
Zorzetti  alla  salute  delle  anime  ed  al  culto  di  Dio 
con  somma  sollecitudine.  NelFassistere  gli  ammalati 
e  i  moribondi  era  instancabile,  vegliando  notti  e 
giorni  consecutivi  sempre  ai  loro  origlieri.  Per  T  as- 
sistenza prestata  al  gentiluomo  Pietro  Gradenigo,  di 
cosi  accanita  riscaldazione  d'ugula  ammalò,  che  inu- 
tili tornav angli  tutt'i  rimedj,  e  dopo  di  avere  pel 
corso  di  due  consecutivi  mesi  sostenuto  un  tal  malo- 
re, scorgendo  irreparabile,  pensò  di  fare  il  suo  testa- 
mento, al  qual  uopo,  nel  mese  di  marzo  dell'  anno 
i']'}o  chiamò  a  se  il  publico  notare  Domenico  Zuc- 
colli.  Lasciò  ai  congiunti  una  sua  casa  con  pochi  cam- 
pi situata  alle  Gambarare  ;  alla  sua  chiesa  regalò  tre 
piviali  gialli  contesti  a  seta  e  bavella,  eh'  egli  avea 
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fatti  colle  limosine  de'  fedeli.  Nuli'  altra  cosa  aveva 
il  nostro  pievano  a  lasciare,  mentre  onoratamente 
prima  di  morire  sodisfece  a'  suoi  creditori,  che  di 
molti  ne  aveva,  per  danaro  avuto  onde  soccorrere  i 
poverelli  della  sua  parrocchia.  Sorpreso  da  penosis- 
sima angina,  dopo  dieciotto  giorni  di  decubito  a  let- 
to con  febbre,  cessò  di  vivere  nel  giorno  28  di  marzo 
dell'anno  1770  in  età  ancor  aitante  sul  finire  dciran- 
no  cinquantesimo  quinto  di  vita.  Dal  clero  della  sua 
chiesa,  dalla  veneranda  Congregazione  di  sant'Ange- 
lo e  dalla  fraterna  de'sacerdoti  di  sant'  Antonio  Aba- 
te in  s.  Paolo  gli  fu  fatto  solenne  funerale  nel  gior- 
no 5a  successivo.  Il  suo  corpo  fu  sotterrato  nell'  arca 
de'  parrochi  eh'  è  situata  nella  cappelletta  di  nostra 
chiesa. 


FERDINAINDO  G.  B.  D.»  TARMA 


Pievano  XXXI. 


Allo  Zorzetti  successe  Ferdinando  Giambati- 
sta  Tarma.  Questi  fu  educato  nel  patriarcale  semi- 
nario dai  RR.  PP.  Somaschi,  ove  apprese  Umanità, 
Rettorica,  Filosofia  e  Teologia  morale.  Insignito  del 
grado  sacerdotale  da  monsign.  Alvise  Foscari,  passò 
poscia  a  Padova  desideroso  di  studiare  altre  scienze. 
Attese  pertanto  al  jus  civile  e  canonico,  e  neir  anno 
i']4']  decorato  della  laurea  dottorale.  Ritornato  in 
patria,  incominciò  a  difendere  le  cause  de'  poveri 
senz'alcuna  ragione  di  lucro.  Nello  stesso  giorno  del- 
la sotterrazione  del  pievano  Zorzetti  fu  nominato  a 
pievano  di  s.  Pantaleone  il  nostro  dottor  Tarma.  Po- 
chi giorni  appresso  gli  fu  dato  il  possesso  della  pieve 
da  monsign.  patriarca  Giovanni  Bragadino  e  fece  il 
suo  ingresso  come  pievano  nella  chiesa  nel  giorno  7 
di  maggio  i^^o,  presenti  essendo  alla  solenne  fun- 
zione il  vicario  di  s.  Bartolommeo,  canonico  di  Ca- 
stello, arciprete  della  veneranda  Congregazione  di  s. 
Paolo,  e  molti  altri  pievani.  Era  la  chiesa  riccamente 
addobbata,  e  la  contrada  tutta  a  gran  festa  adorna, 
chè  vedevansi  le  officine  bellamente  disposte  nelle 
varie  loro  sparc,  e  i  davanzali  dei  balconi  delle  case 
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tutti  coperti  a  drappi  di  vario  genere  e  colore.  Atte- 
se il  novello  pievano  al  governo  della  sua  chiesa  e 
parrocchia  con  una  santa  ed  amorosa  sollecitudine, 
regolando  le  orarie  delle  diverse  funzioni  che  si 
praticano  nella  chiesa.  Invigilò  come  padre  affettuoso 
sopra  i  cherici,  e  in  ciò  che  riguardasi  al  culto  divino 
e  in  ciò  che  si  riferisce  agli  studj.  Nell'anno  i8o3  nel 
21  novembre,  dopo  lo  spazio  di  trentatre  anni  di  reg- 
genza, passò  da  questa  vita  mortale  ali*  eterna  com- 
pianto da  tutti  i  buoni  (9). 
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GIROLAMO  MORO 

Pievano  XXXIL 


Il  pievano  Moro  sostenne  la  cura  della  pieve  di 
s,  Pantaleone  dall'anno  i8o4  al  1824,  in  cui  meri- 
tamente venne  eletto  a  canonico  residenziale  della 
Metropolitana  Patriarcale  Basilica  di  s.  Marco.  Con- 
servi lungamente  il  Signore  la  vita,  e  prosperi  ognor 
più  gli  anni  di  si  degno  successore  di  tanti  illustri 
Pievani  (10). 


XXXMI. 


ANGELO  LIPARI 


Pievano  XXXIII. 


er  la  nomina  fatta  da  S.  M.  I.  R.  A.  di  canoni- 
co della  R.  Marciana  Basilica  nella  rispettabile  per- 
sona del  reverendissimo  D.  Girolamo  Moro,  pievano 
della  chiesa  di  s.  Pantaleone,  fu  eletto  in  sua  vece 
ai  4  di  marzo  dell'  anno  1824  il  prete  di  chiesa  An- 
gelo Lipari.  Questi  neir  anno  i8o3  col  breve  otte- 
nuto da  sua  Santità  Pio  VII.  per  la  dispensa  dell'età 
fu  ordinato  sacerdote  da  monsign.  vescovo  Giuseppe 
Maria  Peruzzi.  Si  distinse  il  Lipari  nel  recitare  ora- 
zioni panegiriche  e  prediche  morali,  ed  ebbe  a  cal- 
care parecchi  pergami  d'Italia.  Nell'anno  1817  fu 
approvato  confessore  da  sua  Eccell.  Monsig.  Milesi 
patriarca.  Quando  subentrò  a  pievano  nel  1824  al 
prelodato  Moro,  diedesi  con  tutta  la  sollecitudine  al- 
la reggenza  della  sua  chiesa  e  parrocchia.  Ma  nell'an- 
no 1829  ài  23  di  agosto  fu  assalito  da  un'  apoplessia 
che  lo  tenne  infermo  per  un  mese  consecutivo.  Nel 
24  dicembre  susseguente  gli  sopraggiunse  un  colpo 
centrale  per  cui  nel  4  gennaro  i85o  passò  agli  eter- 
ni riposi  (11). 


NOTE 


(1)  Paolo  Stresio  concorse  pure  con  la  metà  della 
spesa>  a  riedificare  nel  1627  l'altare  di  s.  Giuliana,  de- 
dicandolo a  s.  Michele*  Li  beni  lasciati  dallo  Stresio 
sulla  Vicentina  dopo  alquanti  anni  pervennero  alla  no- 
stra chiesa,  che  tutt'or  li  possiede.  Ma  pur  troppo  al* 
tri  moltissimi  ne  perdette  dappoi,  de'quali  non  si  sa 
che  il  nome;  senza  ricordare  i  perduti  capitali  di  Zec- 
ca che  montavano  a  cento  settanta  mila  franchi», 

Sotto  il  pievanato  di  Sebastiano  Bozza  era  prete 
di  chiesa  Gianfrancesco  Pozzo.  Fu  questi  buon  let- 
terato de'  suoi  tempi.  Tradusse  i  salmi  di  Davide  in 
lingua  italiana  preponendovi  gli  argomenti,  e  T  Ec- 
clesiaste, intenzionato,  giusta  la  prefazione,  di  dare 
in  luce  gli  Atti  apostolici.  Queste  sue  fatiche  vennero 
da  lui  medesimo  dicate  a  monsign.  Geronimo  Que- 
rini  patriarca,  stampate  in  Venezia  nell'anno  i556> 
per  Bortolo  Zanetti  e  Jacopo  Rimbetti  Fiorentino» 

(2)  Abbiamo  del  Moravio  Y  opera  :  Privilegia 
Apostolica  et  synodales  constitutiones  prò  clero  sac' 
calar i  P^enetiarum,  Kenetiis  apud  Cominum  i54S« 
E  qui  è  da  notarsi  che  tre  soggetti  spettabilissimi 
di  nostra  chiesa  regolarono  V  ufficiatura  del  coro  in 
s.  Marco:  Simeone  Moro,  Nicolò  Moravio,  e  Bartola- 
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meo  DurainanOj  che,  come  a  suo  luogo  vedremo^, 
compose  il  terzo  cerenioniale,  di  cui  appunto  si  ser- 
vi la  chiesa  di  s.  Marco,  fino  a  che  ritenne  il  nome 
di  ducale  Basilica. 

Orazio  Boscarello  della  famiglia  di  maestro  Luca 
Fiorentino  dedicò  al  Moravio  le  Gioje  istoriche  da 
esso  aggiunte  alla  seconda  parte  delle  Vite  di  Plu- 
tarco. Venezia,  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
i568.  Dalla  dedica  si  scorge  che  oltre  agli  accennati 
ecclesiastici  onori  fu  anche  Cappellano  in  Aleppo 
per  affari  d'  alta  importanza. 

All'epoca  della  reggenza  del  Moravio  era  prete 
di  s.  Pantaleone  Gerolamo  Negro  nipote  del  pievano 
Francesco  Negro.  Questi  lasciò  ad  Ambrosio  Dellacro- 
ce  suo  nipote  una  possessione  sita  in  Montebelluna, 
quale  passò  poi  alla  chiesa  di  s.  Pantaleone,  sendo 
morto  il  Dellacroce  senza  figli  legittimi.  Detta  pos- 
sessione non  poteva,  a  volontà  del  testatore,  essere 
giammai  alienata  nè  permutata  (benché  con  licenza 
del  Papa);  ed  in  caso  di  mancanza  dovesse  passare 
al  pio  spedale  della  Pietà.  Attualmente  forma  parte 
della  congrua  parrocchiale. 

(5)  I  campi  in  Salzedo  formano  parte  essi  pure  dal- 
la congrua  parrocchiale^  que'poi  di  Villalta  fino  dal 
i83o  per  la  graziosa  rinunzia  fatta  dal  M.  R.  e  bene- 
merito D.  Andrea  de  Colle,  furono  come  titolo  patri- 
moniale assegnati  dal  parroco  ad  un  cherico  della  sua 
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chiesa,  il  quale,  secondo  la  mente  del  testatore^  ha 
l'obbligo  del  servigio  del  coro. 

Si  conservano  ancora  le  prefato  portelle  dell'or- 
gano, due  delle  quali  sono  dei  Carpazj^  ed  esistono 
in  casa  del  pievano»  N'era  decretato  il  ristauro,  ma 
venne  poscia  sospeso» 

(4)  Il  pievano  Martini  fu  benemerito  per  le  sue 
prestazioni  a  favor  della  chiesa  e  canonica*  Egli  fu^ 
cioè,  che  oltre  a  quanto  ebbe  operato  per  la  chiesa 
ridusse  a  migliore  stato  la  canonica  e  più  comodo  as- 
sai, facendone  a  spese  proprie  delle  giunte»  Lasciò  in 
somma  alla  chiesa,  ai  parrochi,  ai  poveri  memorie 
degne  dello  zelo  d*  un  pastorCé 

(5)  Sotto  il  pievano  Vinanti  eranvi  preti  di 
chiesa  Gio.  Batista  e  Domenico  Arrigoni  fratelli.  Il 
primo  lasciò  parecchi  manoscritti  di  scienza  e  molti 
sermoni  e  fu  vicario  generale  di  Torcello»  Domeni-» 
co  poi  fu  benemerito  alla  sua  chiesa  col  proprio  de- 
naro* Ei  fu  che  fece  restaurare  la  safrrestia,  ornan^ 
dola  con  parecchie  pitture,  rappresentanti  la  vita  di 
s»  Pantaleone. 

(6)  Era  prete  di  chiesa,  sotto  il  Zampelli,  Ci* 
priano  de  Piccoli.  A  consiglio  di  questo  fu  atterrato 
il  campanile,  che  stava  ov'  era  la  bottega  del  vendi- 
tore di  formaggio  (ora  vetrajo)  ed  innalaato  aliata 


_  4o  - 

la  cappella  di  s. Bernardino.  Per  essere  troppo  corag* 
gioso,  nel  volersi  portare  un  giorno  a  casa  sua,  trapas- 
sando per  una  piazza  ove  si  faceva  la  caccia  de'  tori, 
fu  nel  ventre  colpito  da  un  bue.  Servisse  alcuni  me- 
si tra  acutissimi  dolori  e  martirii.  Ciò  accadde  nel 
1682. 

Circa  r  epoca  della  reggenza  del  Zampelli,  vive- 
va il  prete  di  chiesa  Vincenzo  Fanello  di  Paolo.  Que- 
sti ci  lasciò  la  pianta  e  la  descrizione  dell'antica  chie- 
sa, quale  fu  preposta  alla  presente  operetta.  Era  il 
Fanello  d'una  integrità  di  costumi,  di  una  religio- 
ne ed  in  pari  tempo  d'  una  giocondità  inenarrabile. 
Moriva  nel  4  dicembre  del  1699,  come  scorgesi  dai 
registri  di  chiesa. 

Anche  Francesco  Palma  viveva  al  tempo  deljZam- 
pelli.  Era  celebre  maestro  di  musica^  addetto  per- 
tanto alla  cantoria  nella  Basilica  di  s.  Marco.  Questi 
fu  quello  che  riordinò  i  quadri  nella  chiesa,  facendo 
che  Antonio  Fumiani  parrocchiano  dipingesse  il  cie- 
lo della  chiesa  stessa,  ed  ordinò  il  lastricato  di  mar- 
mo del  pavimento. 

Michiele  Rocca  e  Bartolameo  dott.  Duramano  vi- 
vevano pure  quai  preti  addetti  alla  chiesa  di  s.  Pan- 
talone, sotto  il  pievano  Zampelli.  Ambiduc  quesli 
soggetti  erano  maestri  di  musica  ed  anche,  come  il 
Palma,  dedicati  alla  Basilica  di  s.  Marco.  Il  Dura- 
mano,  come  fu  detto,  riformò  il  ceremoniale  per  le 
sagre  funzioni  nella  ducale  Basilica. 
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(9)  Il  campanile  è  disegno  e  lavoro  di  Tommaso 
Scalferotto  insigne  architetto.  Esso  è  una  delle  più 
belle  torri  che  adornano  la  nostra  Venezia. 

Sotto  il  pievanato  delBonaccioli  era  prete  di  chie- 
sa Pietro  Guarini,  eccellente  nel  canto  e  successore  del 
Duramano  nella  ducale  Basilica.  Fu  il  Guarini  disce- 
polo del  celebre  dj  Biagio  Campagnaro  che  nel  1739 
fu  chiamato  a  Dresda  dal  re  di  Polonia,  col  carico  di 
Maestro  di  canto  dei  cherici  della  reale  cappella. 

(8)  Fu  mercè  la  cura  e  lo  zelo  del  Bianchi  che  nel 
*747>  1755  e  1766,  furono  fatte  nella  nostra  chiesa 
le  sante  missioni  dai  chiarissimi  RR.  PP.  Gesuiti, 
Trento,  Severi,  Zauli,  Nogarola  e  Casati  cogliendone 
copiosissimo  frutto. 

Viveva  a  quest'epoca  della  reggenza  del  Bianchi 
il  prete  di  chiesa  Gerolamo  Michieletti,  celebre  pre- 
dicatore del  suo  tempo.  Neir  archivio  della  chiesa 
conservansi  due  orazioni  funebri,  Y  una  ia  latino  in 
lode  del  Zampelli,  e  1'  altra  in  italiano  in  lode  del 
Bonaccioli. 

Per  cura  di  questo  benemerito  pievano  la  chie- 
sa venne  arricchita  ed  oi::nata  di  preziosi  damaschi 
guerniti  d'oro  massiccio^  ne'  quali  si  profuse  un'  in- 
gentissima  somma,  e  i  quali  ben  ricordano  l'an  tica  ma- 
gnificenza e  ricchezza  della  chiesa  e  della  parrocchia. 
Essi  furono  lavorati  appositamente,  e  gareggiano 
fra  le  pifi  stimate  opere  in  tal  genere  di  sacri  arredi. 
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(9)  Qi^csto  pievano  fu  conservatore  della  bolla 
Clementina,  carica  ed  ufficio  in  que' tempi  della  più 
grave  importanza.  Fu  geloso  propugnatore  dei  dirit- 
ti della  sua  Chiesa,  e  rivendicò  molti  censi  e  livelli 
eh*  eran  quasi  dimenticati  o  perduti. 

All'epoca  della  reggenza  del  Tarma,  il  prete  Mar- 
co Lorenzi  fece  fare  il  pulpito,  opera  di  magnifica 
forma,  di  grande  dispendio,  e  si  può  dire  V  unico 
in  Venezia  di  buon  gusto  in  legno. 

Il  prete  Domenico  Gerolamo  Maccato,  distinto 
in  ogni  genere  di  religiosa  virtù,  ripieno  di  zelo  pel 
culto  divino,  versatissimo  nell'ecclesiastiche  cerimo- 
nie^ riti  e  rubriche,  fioriva  in  questo  tempo.  Eserci- 
tò spesso  r  ufficio  di  maestro  air  assistenza  di  molte 
pontificali  solennità  ,  di  consecrazioni  di  chiese  e 
di  beatificazioni  de'  Santi.  Egli  fu  il  ristoratore  del- 
l'importante  archivio  di  nostra  chiesa;  scrisse  varie 
memorie  della  chiesa,  dei  pievani,  dei  titolati,  degli 
alunni;  manoscritti  pieni  di  erudizione,  di  saggezza, 
di  critica,  e  ci  lasciò  monumenti  perenni  del  suo 
amore  alla  chiesa.  Dal  patriarca  Foscari  chiamato, 
volle  che  udisse  le  saoframentali  confessioni;  assiste- 
va  con  instancabile  sollecitudine  a'moribondi;  arric- 
chì del  proprio  e  dell'  altrui  carità  V  altare  dell*  Im- 
macolata Concezione,  di  cui  era  divotissimo,  e  nella 
cui  cappella  desiderò  d'esser  sepolto,  chiedendo  in 
vita  tal  grazia  alla  famiglia  Cotti  ni,  ch'crane  la  pro- 
prietaria. Moriva  il  di  8  novembre  i';85,  lasciando  il 
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massimo  dispiacere  e  dolore  della  sua  morte  in  tutti 
indistintamente  li  suoi  Confratelli.  Cosi  scrisse  di 
lui  il  benemerito  prete  Bernardini  di  nostra  chiesa. 
Le  sue  opere  conseryansi  gelosamente  nel  nostro 
archivio. 

(io)  Sostenne  monsign.  canonico  Moro  il  peso  e 
la  cura  della  chiesa  e  della  parrocchia  di  s.  Pantaleo- 
ne  ne'  tempi  più  calamitosi  per  le  vicissitudini  dè'Go- 
verni.  Vide  sotto  a' suoi  occhi  mutar  d'aspetto  le  co- 
se di  una  chiesa,  di  cui  modestamente  dicea  ne' suoi 
tempi  il  Moravio:  »  Inter  omnes  Ecclesias  Cleri  sae- 
»  cularis  hujus  inclitae  civitatis,  una  de  dignioribus 
w  nostra  Divo  Pantaleoni  dicata  semper  judicata  est, 
j)  tam  ratione  personarum  beneficia t.  quam  celebra- 
»  tiene  divinorum  officiorum,  tum  etiam  numero  no- 
J>  bilissimorum  parochianorum  ;  ac  pauperum  cura 
»  praecipua  Dopo  sei  secoli  continovati  col  proces- 
so verbale  7  ottobre  1812  furono  tripartite  le  sostan- 
ze lasciate  dal  Semitecolo,  e  in  parte  diversamente 
disposte.  La  parrocchia  numerava  quattro  mila  e  più  ; 
ora,  ristretta  negli  attuali  confini,  novera  mille  e  cen- 
to anime  circa;  ed  estinte  o  in  altro  modo  perdute 
trenta  e  più  nobili  illustri  e  ricche  famiglie,  rimase 
moerore  confecta. 

Ma  fu  però  sotto  lale  reggenza  e  mercè  lo  zelo  del 
benemerito  parroco,  e  de'  parrocchiani,  che  la  chiesa 
sostennesi  col  conveniente  decoro  nelle  sacre  funzio- 


ni;  cliè  venne  arriccHta  d'un  annuo  perpetuo  legato 
dalla  fu  N.  D.  Paolina  Pisani  Foscarini  de  Garzoni  a 
favore  della  dottrina  delle  putte  col  suo  testamento 
9  maggio  1822^  (sul  cui  legato  venne  fino  dal  i83i^ 
costituito  dal  parroco  attuale  un  patrimonio  a  favore 
di  un  cherico  della  sua  chiesa  coli'  obbligo  di  assiste- 
re alla  scuola  femminile  della  dottrina  suddetta  di 
s.  Pantaleone  in  s.  Rocco)  ;  e  che  andò  al  possesso  del 
prezioso  tesoro  del  santo  Chiodo,  che  si  venerava  da 
rimotissimo  tempo  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in 
.Venezia,  e  che  si  continua  ad  esporre  per  antichissi- 
ma consuetudine  con  molta  solennità  e  concorso  di 
popolo  in  nostra  chiesa  nelle  tre  feste  di  Pasqua. 
Questa  insigne  Reliquia  neir  anno  i836  venne  ripo- 
sta in  una  stabile  nicchia  in  mezzo  all'altare  intito- 
lato degli  Ognissanti,  ove  unitamente  alle  altre  insi- 
gni reliquie  di  Passione  venne  con  solenne  pompa 
traslocata.  Ora  questa  cappella  s' intitola  del  s.  Chio- 
do. A  perpetua  memoria  e  del  giorno  in  cui  venia 
trasportato  da  santa  Chiara,  e  del  giorno  nel  quale  fu 
realmente  con  atto  di  donazione  trasferito  in  perpe- 
tuo tranquillo  possesso,  e  del  giorno  in  cui  fu  qui 
collocato  come  in  sua  propria  sede,  per  rendere  il 
doveroso  tributo  di  gratitudine  a  quella  che  lo  donò, 
ed  a  chi  si  prestò  per  tal  dono  si  è  fatto  dal  valente 
sig.Emmanueìe  Cicogna  la  seguente  latina  ed  italia- 
na iscrizione  ; 
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CLAWM  .   PEDVM  .  D  .  N  .  lESV  .  CHRISTI  .  CRYCIFIXI 
AD  .  D  .  CL.ARAE  .  VENETIARVIYI 
ANTIQVISSIMO  .   CVLTV  .  PROSEQWTVM 
QVEM   .  INSTANTIA 
CAIETAÌVI   .   AQVA   .   Ili   .  PRESBITERI 
ET  .   MARCI   .  LORENZI   .   I   .  PRES   .  S   .  PANTALEONIS 
MARIA.  .  VICTORIA  .  LOCÀTELLO 
POSTHEMA   .   CLARALIVM   .  ABBATISSA 
A    .   MDCCCX  .  XIII   .   KAL  ,  NOVEMBRIS 
HIERONYMO  .  MORO  .  CVRIONE 
HVIC  .  TEMPLO  .  CRSDIDEJ\AT 
INDE  .  A  .  MDCCCXXX  .   V  .  NON   .  IVIA1A3 

CVRATORIBVS   .  FABRICAE 
lOANNE  .  VALENTINA  .  lOANNE  .  PICELLl 
ANDREA  .  DE  .  COLLE  .  SACERDOTE 
INSTRVMENTO  .  P VELICO  .  DONO  .  DEDERAT 
ANDREAS  .  SALSI  .  CVRIO 
PROPRIA  .  PIORVM  .  Q  .  PECVNIA 
PRAEFECTlS  .  SODAUTII 
SANCTE  .  BVSETTO  •  IOAN  .  GIROMETA  .  lOSVE  .  VIANELLO 
RECTORE  .  IOAN  .  BAPT  .  GHEGA  .  SACERDOTE 
AB  .  ACTIS  .  MICHAELE  .  LAZZARI 
I  .   NON  .  APR  .  QVAE  .  Vi  .  HEBDOIVIADIS   .  SATSCTAE 
A  .  MDCCCXXXVI 
HOC  .  IN  .  LOCO  .  PIENTI3S   .  REPONENDVM  .  C 
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CHIODO  .  DEI  .  PIEDI  .  DI  .  N  .  S  .  CESV  .  CRISTO  .  CROCIFISSO 
NELLA  ,  CHIESA.  .  DI  .  SANTA  .  CHIARA  ,  DI  .  VENEZIA. 
GIÀ  .  DA  .  GRAN  ,  TEMPO  .  VENERATO 
IL  .  QVALE  .  PER  .   LE  .  PREGHIERE 
DI  .  GAETANO  .   ACQVA  .  IH  .  PRETE  .  BENEF 
E  .  DI  .  MARCO  .  LORENZI  .  I   .  BENEF  .  DI  .  S   .  PANT 
MARIA  .   VITTORIA  .  LOCATELLO 
VLTIMA  .   ABBADESSA    .  DELLE  .  CLARISSE 
NEL  .  XX  .  OTTOBRE*  .  MDCCCX 
PIOVANO  .  GIROLAMO  ,  MORO 
A  .  QVESTO  ♦  TEMPIO  .  AFFIDAVA 
POSCIA  .  NEL  .  Ili   .   MAGGIO  .  MDCCCXXX 
SOTTO  .  1  .  FABBRICIERI 
GlOVANlNl   .   VALENTINA  .   GIOVANNI  .  PlCELLI 
ANDREA  .  DE  .  COLLE  .  SACERDOTE 
CON  .  PVBBLICO  .  ATTO  .  DONAVA 
ANDREA  .  SALSI  .  PIOVANO 
COL  .  SVO  .  DENARO  .  E  .  DEI  .  FEDELI 
SENDO  .  PRESIDENTI  .  DELLA  .  DIVOZIONE 
lANTE  .  BVSETTO  .  GIOV  .  GlROMETA  .  GIOSVE  .  VlANELLO 
DIRETTORE  .  GIO  .  BAT  .  GHEGA  .  SACERDOTE 
CANCELLIERE  .  MICHELE  .  LAZZARI 
NEL  ,   VENERDÌ  .  SANTO  .   1  .   APRILE  .  MDCCCXXXVl 
IN  .  QVESTO  .   LOCO  .  PIAMENTE  .  RIPOSE 
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Fu  pure  sotto  la  reggenza  di  monsign.  can.Moro, 
elle  la  parrocchia  ebbe  l'onore  di  veder  assistiti  per 
qualche  tempo  i  suoi  poverelli  dall'illustre  ed  egregio 
8Ìg. Giuseppe  dott.  Rosa.  Vuol  modestia  che  or  non  si 
dica  di  pili,  e  che  sol  si  permetta  al  povero  ricordar- 
nelo  vero  padre.  Annotando  modestamente  l'epoca  di 
monsignore,  mi  feci  lecito  ricordare  :si  rispettabile 
Soggetto^  che  negli  anni  miei  più  giovanili,  mi  ri- 
donò con  saggissima  cura  la  quasi  disperata  salute. 

(il)  La  morte  immatura  da  cui  fu  colto,  tolse 
al  Lipari  di  poter  operare  a  favore  della  sua  Chiesa 
e  delle  sostanze,  quello  forse  che  avrebbe  successi- 
vamente operàto. 

Sotto  al  moderno  parroco  successore  al  Lipari, 
la  chiesa  venne  decorata  di  una  istituzione  inti- 
tolata: Pia  unione  MedicO'Chirurgica  Farmace li- 
tica sotto  gli  auspicj  di  s.  Pantaleone  martire,  medico 
Nicomediense, permessa  nella  chiesa  di  s.  Pantaleone 
di  Venezia  ed  approvata  da  S.  M.  L  R.  A.  con  Sovrana 
graziosissima  risoluzione  del  26  marzo  i836.  Il  che 
formerà  un'epoca  onorevole  per  questa  chiesa,  fre- 
giata pure  d*una  Congregazione  di  Dame  sotto  gli 
auspicj  di  S.Anna  fino  dal  1700,  e  tutt'or  sussistente. 
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ISCRIZIONI  PRHHOPAU 

ESISTEINTI  NELLA  NUOVA:  CHIESA  (i) 
I. 

D  .  O  .  M 
ANGELI . SEMITECVLI 
PRIMI  .  HVIVS  .  ECCL  .  ANTISTITIS 

CINERES 

OBIIT  .  WONIS  .  lANVARII 
MCCLIII 

(2)  En  jacet  in  tumula  Plebanus  Angelus  isto, 
Vir  fuit  Angelicus  divino  lumine  Julius.^ 
In  se  vir  parcus^  pietate  munere  largus; 
Hoc  docet  Ecclesia^  terraque  nuper  egena. 
Parte  Con  irata  e  lucra  tur  viribus  arte. 
Copia  nummorum  trahitur  de  parte  domorum 
Fundamen  quarum  superabat  cursus  aquarum. 
Ecclesiam  reparat  certe,  totamque  decorai. 
Historiam  Sancii  reiinent  haec  moenia  templi. 
Hic  voluit  summa  fiat  divisio  trina^ 
Plebano  prima  sity  Presbj-terisque  secunda^ 

(1)  Vedi  di  cìascnna  il  rromeTo  corrispoji'dentie  nella  pi^a  dglU  nno- 
ya  Chieda. 

(2)  L«*ggesi  scolpita  hi  ciwatteri  gotici  In  Cappella  dèi  s.  Chiodo  in 
cornu  Evaiigelii, 


Terlia  sii  Fabricae,  sit  donum  Paupéris  aeque 
Praesul  cum  Papa  confirma t  haec  sua  facta 
Mille  ducentenis  certe  cum  quinque  decenis 
His  tribus  junctis  Domini  currentibus  annis 
Ad  patriam  vitae  migrav'it  Presbjter  iste^ 
Nam  festum  stellae  sequebatur  lumen  sequente. 
Istos  versiculos  dat  Clemens  ecce  Sacerdos. 
Procurai  Dominus  haec  talia  Bartholomeus 
Cujus  érat  vere  cognomen  Justinianus, 

II. 

ANTISTITVM  .  TIT  .  AC  .  PRESBYT 
HVIVS  .  ECCLESIAE 
CINERES 
QVOS 
EADEM  .  DIRVTA 
PLVRIBVS  .  EXCEPERAT  .  SEPVLCRIS 
A  .  FVNDAMENTIS  .  INSTAVRATA 
YNO  .  CVSTODIT  .  HOC  .  MONVMENTO 
MDXC 


IT. 

D  .  O  .  M 

IO  .  BALBI .  EIVSQVE .  VXORIS  .  CIÌNERES 
AC 

EORVM  .  DESCENDENTIAE 
MONVMEKTVM 
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V 


T. 

PAVLI . PARVTAE 
AEQVIT .  ET .  PROC .  SCRIPTORISQ .  CELEB 
CVIVS .  IN  .  AEDE  .  SPS  .  S  .  CENOTAPHIVM 
GLORIAM  .  IN  .  COELO 
HVNC  .  EX V  VHS  .  TVMVLVM 
OB  .  INSTA VRATVM  .  DELVBRVM 
ANTONIA  .  GABRIEL 
PIA  .  PAVLI .  POSTREMI .  NEPOTIS  .  VXOR 
INNOVAVIT 
ANNO  .  SALVTIS  .  MDCCXIX 


vm. 


D  .  O  .  M 

ÀNGELVS .  CASTELLI 
VIGILANTISSIMVS  .  ECCLESIAE  .  HVIVS 
PROCVRATOR 
ET  .  BENEFACTOR  .  EXIMIVS 
POST  .  ERECTVM 
ALTARE  .  HOC 
STBI  .  ET  .  FAMILIAE  .  SVAE 
TVMVLVM  .  POSVIT 
ANNO  .  DOMINI  .  MDCCV 
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IX. 

AVXILIARE  .  PRECIBVS 
VENERARE  .  MEJNTE 
SACERDOTEM  .  VENERANDVM 
IOANNEM  .  BAPTISTAM  .  ZAMPELLI 
CAP  .  HVIVS  .  ECCLESIAE  .  PRIMVM  .  TIT 

CONGRE  .  S  .  LVCAE  .  PRESBYTERVM 
CONFRATERN  .  S  .  ROGHI .  GAPELLANVM 
QVI.MORVM.INTEGRITATEM.GARITATEM 
DEVOTIONEM  .  ITA  .  GONIVNXIT 
VT  .  GAETERIS  .  SE  .  PRAEBYERIT 
SPEGTABILE  .  EXEMPLVM 
SAGRIS ,  MINISTERIIS.  SEDVLO .  ADDIGT  VS 

GRATVS  .  OMNIBVS  .  GARVS  .  AMIGIS 
A .  MORBO  .  A .  XIV  .  RELIGIOSE .  PERPESSO 
AGRITER  .  DEPRESSVS 
EXTREMVM  .  DIEM  .  PERFEGIT 
AETATIS  .  SVAE  .  LXXV 
ANNO  .  SALVTIS  .  MDGLXXIX 
DIE  .  XXX  .  DEGEMBRIS 


D  .  O  .  M 

HOC  .  QVOD  .  CERWIS  .  SILET  .  SVB  .  MARMORE 
CVIVS  .  ACTA 
ERECTA  .  LOQVVNTVR  •  MAKMORA 
VINEAE  .  DOMINI  •  CVST03  .  VIGILANTISSIMVS 
evi  .  TANDIV  .  PROFVIT  .  QVAISDIV  .  PRAEFVlT 

JDVCALIS  .  BASILICAE  .  CANONICVS 
VENETI  .  CLERI  .  BROGVRATÓR   .  .OCVLATiSSIMVg 
DEFENSOR  .  ACERRIMVS 
HVIVS  .  ECCLESIAE  .   PRAESVL  .  OPTIME  .  WERlTVS 
QVAM  .  S  .  SVPPELLECTILI  ,  ORNATAM  .  REDDITIB.  AVCTAM 
SVMMA  .  PRVDENTIA  .  REXIT 
TOVAMQ  .  WOLITVS  .  STRVCTVRAM 
ORE  .  ET  .  AERE  .  PIORVMQVE  .  CARITATE 
POTIOREM  .  PARTEM  .  A  .  FVND  A  MENTIS    .  EREXIT 
OPERIQ  .  PROSEQ  .  TRIENTEM  .  EX  .  TESTAMENTO  .  RELIQVlT 
PAVPERVM  .  VERO  .  PATER 
QVIBVS  .  SEMPER  .  THESAVRIZ AVlT  .  NON  .  SlBI 
ET  •  HAerEDES  .  NVNCVPAVIT  ,  MORIENS 
QVAE  .  RIDENS  .  IN  .PAR1ET1BV3  .  NON  .  LVXiT  .  IN  .  PAVPERIB  VS 
Q.VABE 

HABE8  .  IN  .  VNO  .  PLVRA  .  AMICE  .  VlATQR  .  QVAE  .  MIRERE 
PIETATEM  .  SALTEM  .  IN  . ECCLESI AM  .  CHARITATEM  .  IN  .  PAVPERES 
IMITARE 

VIXIT  .  ANN  .  LXXI  .  PRAEFVlT  .  ANNOS  .  XXX  .  DEFVIT 
AKNO  .  MDCLXXVl  .  A  .  NATlV  .  DNl  .  APPARITIONIS  .  STELLAE 
P   .10  .  VlNANTl  ,  PRONEPOS 
TEMPLI  .  IIVIVS  ,  TIT  .  PONENDYM  .  CVRAVIT 
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XIII. 

D  .  0  .  M 
GREGORIVS  .  BLANCHI  .  PLEBANVS 
lAGOBO  .  BONACCIOLI 
PRAEDECESSORI 
HIG  .  REQVIEM  .  DEDIT 
SIBIQVE  .  PARAVIT  .  ET  .  SVGGESSORIBVS 
DECESSIT  .  ARCHIPRESB  .  CONGREG  .  S  .  ANGELI 
DIVIQ  .  MARCI .  CANONICVS  .17.  KAL  ,  FEB  .  ANNO 
A .  VIRGINIS  .  PARTY  .  i  ^68 .  AETATIS .  SVAE  .  lxxhv 

XV. 

IOANNI . CARAFFA 
EX  .  COMITIBVS  .  POLICASTRI 

S  ,  R  .  I  .  P 
IMP  .  LEOPOLDI  .  ET  .  lOSEPHl 
STIPENDIA  .  A  .  PRIMIORIBVS  .  AJNJVIS 
OPTIME  .  MERITO 
DEIN  .  IMP  .  CAESAR  .  CAROLI  .  VI 
A  .  SECRETIORIBVS  .  CONSILIIS 
EQVITVM  .  CATAPHRACTORVM 

CHILIARCA 
AG  .  WALT  .  MARRASCHALLO 
DONATO  .  IV  .  NON  .  MAH 
AN  .  SALVTIS  .  1743 
AETATIS  .  SVAE  .77 
PROCVR  .  EX  .  TESTAM 
P  .  P 
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XVI. 

VIATOR 

EN  .  MANES  .  PROMISCVI .  GEMINAE .  FAMIL 
MARCHI  .  ET  .  ROSI 
QVOS  .  VT  .  OLIM  .  VITA  .  ASSOCIAVIT 
ET  .  MORS  .  SERVATVRA  .  EST 
VNA  .  DOMO  .  CONTVBERNALES 
NA  VFRVG  AM .  IN .  HOC .  ST  VGIO .  MEMORI  AM 
FIDELIVM  .  PRECIBVS  .  RESTITVIT 
ANNO  .  1689 

XVIII. 

D  .  O  .  M 
HORATIO  . ANGARANO 
SENATORI  .  OPTIMO 
IN  .  DEVM  .  IN .  PATRIAM  .  IN  .  FAMILIAM 
PIETATE  .  AMORE 
SOLERTIA 
SVMME  .  PRAECLARO 
STVDIO   .  DOCTRINA 
ELOQVENTIA 
MAXIME  .  EXIMIO 
FILII     .  MOESTISSIMI 
TANTO  . SENATORI 
POSVERE 
OBIIT  .  DIE  .  X  .  MARTII 
MDCCLI 
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XIK. 

D  .  O  .  M 
SEBASTIANI  .  RIZZI  .  Q  .  ANTONII 
CINERES 
OBIIT  .  DIE  .  X  .  IVNII  .  1756 
REQVIESCAT  .  IN  .  PACE 

XXVI. 

HIERONYMO  .  RAFFAI 
PATRI   .  AMANTISSIMO 
SIBI  .  FAMILIAEQVE 
PHILIPPVS  .  FILIVS  .  MOESTISSIMVS 
P  .  C 

QVINTO  .  IDVS  .  MAH 

XXVII. 

D  .  O  .  M 
MONVMENTVM 
ALOYSII   .  COIVTARENI 
NOBILIS  .  VIRI 
BENEDICTO  .  PATRI  .  ET  .  MATRI 
SVISQ  .  SVCCESSORIBVS 
POSITVM 
A.D 
1698 
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XXVIII. 

D  .  O  .  M 
FIDAE  .  VXORES 
ANTONIA  .  AMOREVOLI  .  ET 
IOANNA  .  MICHIELETTI 

AMBAE . SORORES 
NOMINE  .  VIRIS  .  PARES 
IN  .  HAC  .  MANENT  .  AEDE  .  LETHI 
SVCCESSORES 
ANNO  .  1712 

 i  2Q 

XXXHI. 

D  .  0  .  M 
IOANNIS  .  CEDRONI 
1  .  V  .  D  .  HVIVS  .  ECCLESIAE  .  PRESBYT 
TIT  .  VIRI  .  RELIGIONE  .  PIETATE  ,  AC 
DEXTERITATE  .  MEMORANDI ,  HIC  .  VNA  .  CVM 
MATIIEO  .  ET  .  ROMANA  .  PARENTIB  .  CARISSIMIS 
IVNCTA  .  OSSA  .  QVIESCVNT 
OBIIT  .  AN  .  1661 
DIE  .  32  .  OCTOB 


XXXV. 


D  .  0  .  M 
AMANTISSIMVS 
HVIVS  .  ECCLESIAE  .  ALVMNVS 
P  .  ANTONIVS  .  FADEGGl 
HIG 

QVIESCERE  .  ¥OLVIT  .  TVMVLATVS 
ANNO  .  MDCCXL 
MISEREMINI  .  EIVS 
IN  .  CHRISTO  .  FRATRES 

XXXVI. 

D  .  0  .  M   

NOBILIS  .  VICTOR  .  BENEDICTVS  .  SDVS  .  MOLIN 
AETATIS  .  ANNORVM  .  XGII 
EXPECTAT .  UIC .  RESVRRECTIONEM .  VTINAM ,  VITAE 
ANNO  .  1801 
26   .   M  A  R  T  I  I 

XXXVII. 

D.O.M 
CINERIBVS 
DILECTISSIMAE  .  VXORIS 
ANGELAE  .  BALLARINAE  .  KICHAELIS 
SIBIQ  .  IN  .  HVMANIS  .  DEGENTI 
AD  .  REQVIEM  .  PARAVIT 
MARCVS  .  MICHAEL 
ANNO  .  MDCGVII 
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xxxvm. 

D  .  0  .  M 
AD  .  REV  ,  D  .  FRANCISCI  .  PALMA. 
HVIVS  .  ECCLESIAE  .  PRESBITERI 
TlTVLATl  .  INSIGNIS 
NOSTEAE  .  FABRICAE  .  BENEFACTORIS 
CINERES 

DECESSIT  .  WON  .  AVG 
1  '3  I  8 

XLIL 

loAWNlS  DE  MarTINIS  HIC  OSSA  QVlESCVNT 
CviVS  PERSISTE  NT  IVIAXIMA  FACTA  VlRl^ 

Nam  pleno  Iesv  Christi  svccensvs  amore 

PaVPERIBVS  LEGAT  QVIDQVID  IN  ORBE  gVVM. 
CaNGNICVS  VEWETVM,  PrOTOQ;  WGTARIVS  VRBIS 

Bis  cLEEi  Praeses,  SlfriDlCVS  ATQVE  fyit. 

PosTQVAM  sex  REXIT  LVSTRIS  ANmSQVE  DVOBVS 
Hoc  TEMPLYM  ORNAVIT,  MVLTAQVE  DONA  DEDIT  : 
QviriTILIS  MEDIO  COMPLEVIT  TEMPORA  VITAE, 
NVNC  LAETVS  COELI  GAVDlA  FIRMA  TENEJVS. 
MDCXLV 

Io.  BapTISTAE  AriGOWI  VTB1V8QVE  PERITI  lYRlS 

Et  haec  cineres  perbrevis  VRIf a  capit. 
Dominici  ossa  intvs  tandem  tvmvlata  tjìnebiT; 
Sic  OEMiNOS  fratreS;  terra  Pojlvsì^:  tegent. 
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XLHI. 

FRANCISCI  .  GRITTI  .  1PLBBANI  .  AB  .  AWNO  .  MCDXXVII  .  AD 
MCDtIIII  .  GANGELt  .  SER   .   DVGIS  .   VICARII   .  SAIVGTI  .  MARCI 
AHGHIPRESDYT  .   GONGREGATIONIS   .  S   .  LVCAE 
TANDEM 

ACOLYTHI  .  SS  .  NIC  .  P  .  P  .  V  .  ET  .  ARCHIEP  .  CORP 

evi 

HAEG  .  ECCLESIA  .  IN  .  COMMENDAM  .  TRADITA 
OSSA 

HIC  .  IN  .  VETVSTA  .  CAPBLIA  .  OMNIVM  .  8ANCT  .  AB  .  IPSO  .ERECTA 
SACRIS  .  LOCVPLETATA  .  CVM  .  ANTE  A  .  REGIMEN  .  ECCLBSIAE 
AC  .  REDITVVM  .  MIRIFICB  .  AVXISSET  .  EX  .  TESTAMENTO 
POSITA 

OB  .  nECENTEM  .  VENERABILI  .  SACRAMENTO 
CONSTRVCTIONEM  .   RECONDITA  .  INDBQVE  .  TRANSLATA 
ANNO  .  MDGLXXVII  .  VIG  .  OMNIVM  .  SANCTORVM 
IN.  .  PACE  .  REQVIESCVNT 
OBIIT  .  DIB  .  IV  .  AVGVSTI 
MCDLYIII 

XLVI. 

lACOBO  .  FILIASI  .  PATRI  .  DE  .  SVIS  .  OP^tlME  .  MERITO 
QVl  .  ANNO  .  ACQVlEVIT  .  TERTIO  .  ET  .  SEPTVAGESIMO 
MARIAE  .  MATRl  .  SVAYlSSlMAE  .  ADHVC  .  SVPERSTlTl 
SlDI  ,  FAMILIAEQVE 
DOMmiCVS  .  I  .  V  •  C  .  FRANC1SCV8  .  ANTOWIVS  .  lOSEPlIVS 
FILII  .  MOESTISSIMI  .P.C 
VI  ,  CALEND  .  APRILlS 
ANNO    .   DOMINI   .  1^47 


XLYII. 


D  .  0  .  M 
MATRI  .  PIISSIMA.E 
MODESTAE  .  FOSCOLO  .  PASQVÀUGO 

FILIA  .  MOESTISSIMA 
LAVBA  .  PASQVALIGO  .  GRADENIGO 
ACQVISIVIT 
■  SIBIQVE  .  PARAVIT 
ANNO  .  DOMINI  .  1762 

LI. 

P  .  CAROLVM  .  CORNOLDl 
IVVENEM 

PROBITATE  .  MODESTIA  .  PRVDENTIA 
SVPRA  .  IMMATVRAM  .  AETATEM 
ANNO  .  1,55 
AETATIS  .  SVAE  .  33 
lOAN  .  FRANCISCVS  .  FRATER 
FLENS  .  POSVIT 
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LII. 

D  .  0  .  M 
PETRVS  .  BATTISTONl 
ANGELAE  ,  SALVADORI  .  ElVS  .  VXORI 
IV  .  NON  .  IVLII  .  i^cj^  .  VITA  ,  FVNCTAE 
HIC  ,  REQVIEM  .  DEDIT 
SIBIQVE 

INTER  .  ALVMNOS  .  HVIVS  •  ECCLES  ,  ADSCRIPTO 
ET  .  SACERPOTK)  .  INSIGNITO  .  PARAVIT 
OBIIT 
96  .  MAH  .  1790 
AETATIS  .  73 
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PRINCIPALI 
ISCRIZIONI  DELLA  VECCHIA  CHIESA 

LE  QUALI  Piò  NON  SUSSISTONO. 

A 

BERTALDO. 

Jacobus  liic  jacet  Feglensis  Episcopus  arca 
Bertaldus  venetiim  quoque  cancellarius  olirti 
Presbytery  atq,  sacri  devotus  Pantaleonis 
Mille  trecentis  currentibus  quindecim  annis 
IVuper  ex  eunte  die  tertio  mensis  aprili  s, 

B 

DE  BERNARDINIS. 

0 

Hic  jacet  Reverendissimus  £>.  in  Christo  Pater  D. 
Marlinus  de  Bernard inis  Divina  Misericordia 
Archiepiscop*  Corphiensis,  jure  canonico  licentiatus 
qui  diein  suum  clausit  extremum,  die  16.  Mensis 
Martii  ii|.52.  cujus  anima  requi&scat  in  pace^ 


^  68  -, 
C 

BOZZA, 

Sebastianus  Bozza  Plebanus,  Canonicus  D.  Marci, 
qui  anno  lxxxiii  templum  ....  obijt 
i552.  22.  Jprilis. 

B 

TREVISAN, 

D.  Joacchinus  Trwisan  Excelsi  Decems^irorum 
Consiltj  Scriba^  cujus  anima  in  benedictione  siu 
F(ictum  fuit  hoc  opus  Anno  D,  i44o,  die  27  Men'^ 
sis  Aug.  ad  laudem  omnipotentis  Dei, 

E 

DANDOLO. 

Hic  jacet  D.Bartolomeus  Dandulo  olia  Plebanus 
sancii  Pantaleonis. 

w 

B  O 

Sepulcrutn  venerabilis  viri  D>  P,  Michaells  Bona 
Ecclesiae  S.  Pantaleonis  Plebani,  nec  non  D.  Ducis 
ac  Divi  Marci  Capellanus,  qui  obiit  1420  Mensis 
Octob.  die  6.  Ind,  6,  cuJus  (inim^  requiescat  in  pace. 
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G 

BARBO. 

Lucretiae  Barbae  Marini  de  Caballis  Equitis  jìliae 
matronae  prudentissimae^  uxori  jucundissimae 


cura  ex  T.  et  sibi  et  suis  M.  H,  fieri  legaverit. 
Faustinus  Barhus^  Jo.FrancisciJìlius  amàntissinius 
moestissimus  conjux  pie  curavit  construi^ 
Obijt  tertio  Nonas  Maij  iSSg» 

fi 

S  I A  N  t 

Pattlus  Sianus  venetus,  sibi  et  caris  Post.  Éi  Ji 
die  primo  Jiilii  1492* 

t 

SIGNORIO 

PoTTìpeo  Signoria  Bergomati  cognomento  Mar  agno 
spectatae  fidei  Mercatori ^  et  Joanni  Bapt,  Filio 
praeclaràe  Indolis,  qui  altero  post  mortem  patris 
die  decessity  Camilla  T'Urria  Vxor  et  Mate  r  pienti  ss, 
sibi  haeredibusq.  suis  Aere  proprio  H,  M^  P, 
1572.  Ka  U  Febru  a  rij\ 
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K 

BOSELLO. 

Ti.  D,  Paulo  Bxj^ello  templi  hujus  Presbitero  Tit. 
qui  religione  vitae,  integritate  animiy  sapientia 

vivens  omnibus  amabilis  fuity 
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sia  permesso  nel  daf  fine  airumilè  mia  operet- 
ta (sforzo  piuttosto  d^aflFetto  alla  mia  chiesa  e  par- 
rocchia, che  produzione  di  colto  ingegno)  l'afferma- 
re, che  non  altro  io  pretesi^  se  non  di  essere  com- 
patito precipuamente  dai  degnissimi  Parrochi  miei 
fratelli,  e  Sacerdoti,  in  faccia  al  cui  zelo  e  solerzia 
per  la  lor  Chiesa  e  Parrocchia  debbo  dire  con  veri- 
tà:  ego  minimus  in  domo  patris  mei  (i)i  La  lettera 
inedita  di  mónsign^  Silvestro  De  Daziafj  promessa 
nel  mio  Manifesto,  veggasi  in  calce  di  questa  Parte  IL 
con  a  fronte  la  versione  italiana  che  ne  fece  Un  prete 
della  mia  chiesa,  affinchè  possa  ognuno  gustare  i  de^ 
voti  sentimenti  di  cosi  illustre  prelato  verso  il  gran 
martire  s.  Pantaleone  medico  nicomediense* 

fi)  Judic,  c.  vi.  Yi  i5i 
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RErERENDJSS\  PrESBYTER.  MEIS  ET  DoMlNIS  PlEBANO 

ET  Press,  Eccles,     Pahìtàleonis  Fenetiarum. 


òils^ester  de  Datiarijs  Cubie,  et  Prothon,  Apo- 
stoL  Venerab,  virìs  Dom,  Plebano,  Presbjteris  et  be- 
nejìciatis  Ecel,  Pantaleonis,  salutem  in  Domino 
sempiternam:  Quo  coelesti  dono  sum  in  praesentia- 
rum  a  Deo  donatus,  audite  Patres  mei  Rever.  unum 
bonum  quod  semper  optaveram  :  illud  inveni  non 
querens  quod  diu  expectabam  dum  clericalem  sum 
inilitiam  ingressus  :  ut  scilicet  qui  primus  me  ad 
hunc  ordinem  suscepit:  et  tjyronem  sub  crucis  vexil- 
lo  fecit:  illius  corpus  mihi  videre  concederetur. 
Quod  quidem  factum  est  his  diebus  illius  Summi 
Dei  gratin  :  qui  vota  mea  preveniendo  aspirata  et 
ad] ubando  prosequitur  ;  quia  me  dignatus  est  pec- 
catorem  exaudire:  Corpus pretiosissimum  beati  Pan- 
taleonis et  vidi  et  in  manibus  meis  habui  donum  no- 
bile  et  admirabile:  Hoc  scribens^  Patres^  a  lacrimis 
me  temperare  non  possum,  Vobis  autem  compresb. 
meis  hoc  scribere  visus  sum  quorum  semper  devotio 
erga  hujus  s.  Marliris  nomen  maxima  esse  debet. 


IG.  XC. 


Al  Reveriìndi  miei  S  acerdoti  e  SignofxI  Piovano  e  Preti 
DELLA  Chiesa  di  Santo  Pantaleone  in  Venezia. 

le .  xc . 

Silvestro  dei  Daziarii  Cameriere  e  Protonotario 
Apostolico  ai  venerabili  soggetti  Signori  Piovano, 
Preti  e  Beneficiati  della  Chiesa  di  santo  Pantaleone 
salute  durevole  nel  Signore.  Udite,  o  Padri  miei  re- 
verendi, di  quale  dono  celeste  io  mi  sia  stato  di  pre- 
sente favorito  da  Dio.  Allora  quando  non  lo  cercava  ho 
ritrovato  quali* unico  bene,  ch'era  stato  sempre  l'og- 
getto delle  mie  ricerche,  e  V  oggetto  pure  per  lungo 
tempo  delle  mie  speranze  fin  da  quando  mi  ascrissi 
alla  chcricale  milizia,  cioè  che  mi  venisse  accordato 
vedere  il  corpo  di  lui,  il  quale  primo  mi  accolse  nella 
carriera  ecclesiastica,  e  mi  fece  soldato  sotto  il  vessillo 
della  Croce.  Il  quale  avvenimento  appunto  successe 
in  questi  giorni  per  grazia  di  quel  sommo  Iddio,  che 
i  desiderii  del  mio  cuore  inspira  in  me  prevenen- 
doli, e  col  suo  aiuto  ne  li  seconda  ;  già  che  me  pec- 
catore E'  si  degnò  di  esaudire.  Io  e  vidi  ed  ebbi  nelle 
mie  mani  il  preziosissimo  corpo  del  beato  Pantaleone, 
insigne  dono  e  ammirabile.  Ah  !  che  scrivendo,  o  Pa- 
dri, queste  cose,  io  hon  posso  trattenermi  dal  pian- 
gere. Pure  ho  divisato  di  scriverle  a  voi,  miei  Con- 
fratelli, di  cui  somma  dev'essere  in  ogni  tempo  verso 
il  nome  di  questo  santo  Martire  la  devozione. 
}i 


Narh  quoììiodo  ex  insperato  venerit:  quomodo 
se  se  ultro  tam  mihi  nobile  munus  obtulerit  libet 
expllóare:  Corrithum  quondam  opidum  pulchrum  et 
vetustissimum,  quod  mine  Cornethum  appellant:  Ci' 
vitas  adhuc  extat  juxta  Oceanum  mare^  tribus  ferme 
passuum  millibus  super  collem  posila,  visu  pulchraé 
locus  quidem  amoenissimus  et  multis  lariis  (a)  opu' 
lentissimus  :  cujus  a  dextris  in  austro  Carpentum 
quod  nunc  Ciyitas  vetus  vocant  :  est  ubi  Sotii  no- 
stri ex  aqua  marte  trireme s  jactatas  tranquilo  jam 
portu  refocillare  solente  a  sinistris  autem  maremma 
Montis  Argentani ,  Media  aufem  Corneti  ciyitas 
turribus  coelum  tangentibus  meniisque  altissimis 
duplici  cinctu  decora  saxeum  superstat  collem: 
Domi  Révendissim.  Cardinalis  s,  Vitalis  (b)  hujjLis 
quidem  civitatis  Praesùl  est  y  cujus  ego  immerito 
vices  gerù  et  istic  nunc  locum  teneo  ;  et  Comissa' 
rius  ApostoL  3.  D.  N,Pp»  quaedam  demandata  mihi 
a  Sanctitate  Sua  non  mediocri  cura  exequor.  In^ 
terea  leti  ab  nntiquioribus  hominibus  universi  agri 
confinia  cum  perquirerem,  Unus  ipsorum  fuit  qui 
Spilli  s,  Pantalei  nominavit  (c)  ;  ego  aiitem  hoc  au* 
dieìis  cur  s.  Pantalei  dicitur  efflagitavi:  quia  respon- 
dit  possessio  illa  prope  Nicomediam  ubi  nunc^segcs 
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Mi  è  in  fatti  di  compiacenza  il  rendervi  noto, 
come  questo  nobile  dono  contro  d'  ogni  speranza  sia 
pervenuto,  ed  in  quale  maniera  spontaneamente  of- 
fertosi agli  occhi  miei.  A  Corrilo,  bel  castello  un  tem- 
po ed  antichissimo,  cui  adesso  Cornetó  addomandano, 
esiste  ancora  una  città  lungo  il  mare  Oceano,  e  per 
quasi  tre  miglia  situata  sopra  un  colle,  bella  a  vedersi, 
e  luogo  veramente  amenissimo  e  per  le  molte  case  as- 
sai dovizioso  -,  a  destra  della  quale  città  verso  il  mezzo 
giorno  trovasi  Carpento,  ora  chiamata  Civitavecchia, 
dove  i  nòstri  marina]  sogliono  in  porto  tranquillo 
racconciare  le  loro  galee  affaticate  dal  mare  ;  ed  a  si- 
nistra v'è  là  maremma  del  monte  Argentano.  Mezza 
poi  la  città  di  Corneto  abbellita  di  torri  che  toccano  il 
cielo,  e  di  mura  altissime  di  doppia  cinta  sta  sopra  un 
colle  sassoso.  Preposto  a  questa  città  è  il  Rev.'"®  Sig. 
Cardinale  di  s.  Vitale,  di  cui  io  tengo  immeritamen- 
te  le  veci,  ed  occupo  costi  presentemente  il  luogo,  e 
quale  Commissario  Apostolico  della  Santità  di  Nostro 
Signore  il  Papa  con  non  mediocre  sollecitudine  adem- 
pio alcune  cose  da  lui  ordinatemi.  Pertanto  ricer- 
cando dagli  uomini  più  vecchi  i  confini  di  tutto  il 

territorio  ,  uno  vi  fu  fra  essi,  che  fece  menzione 

della  spelonca  di  s.  Pantaleo:  a  cui  ciò  udendo  richie- 
si, perchè  si  dicesse  di  s.  Pantaleo?  e  mi  rispose,  per- 
che quella  possessione,  ove  adesso  è  da  tagliarsi  la 
biada,  vicino  a  Nicomedia,  sulla  spiaggia  del  mare  di- 
stante da  Corneto  verso  la  sinistra  tre  miglia,  era  tutta 
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est  resecanda  falce,  juxta  litiis  màris  a  Cometa 
versus  sinistram  per  Irla  passuum  milia  distantem. 
Eiistorgii  patris  s.  Pantalei  peculium  erat  et  prae- 
diurriy  ubi  adhuc  in  honorem  martj^ris  templum  non 
indecorum  sed  vetustate  collapsum  videmus  •  nunc 
tamen  pastorum  praesepia  in  illa  solitudine  habitant 
greges.  Inde  Corpus  ablatum  prisci  Patres  intra  ci- 
vitatem  nostrani  ampio  honore  transportarunt  illud 
quodam  Sarcophago  in  Ecclesiam  Sanati  Stephani 
collocantes.  quod  quidem  ad  hunc  usq:  diem  licei 
multis  temporibus  citra  quasi  oblitum  teneatur^  ta- 
men videri  potest:  Dum  Jiaec  ille  recensebat,  Deum 
testar^  et  rem  tacitus  considerans^  volebam  ego  de- 
votionem  meam  celare  et  lacrimas  continere  :  inde 
magis  quasi  fluvius  ex  oculis  lacrj-mas  emittebam : 
Viri  illi  adstdntes.admirabantur  inter  se:  quorsum 
hoc  ita  a  me  fieret  quesierunt:  Heu  miser  dixi:  tanto 
ne  honore  dignus  efficiar^  ut  hoc  gloriosum  corpus 
invenerim  et  ita  facile  vidcre  possim  ? 

Multa  namque  cum  illiSy  quae  a  teneris  annis  Jc' 
ci  et  in  nostra  hac  Ecclesia  cons^ersatus  sum  enarra- 
vi itaque  longo  sermone  diem  in  noctem  con^^erti- 
mus.  Mane  autem  facto  omnes  Clericos  et  quosdani 
Clves  conveniri  feci,  ad  Ecclesiam  s.  Slephanl  acce- 
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la  sostanza  ed  il  podere  di  Eiistorgio  padre  di  s.  Pan- 
taleo, e  vediamo  ancora  colà  in  onore  di  questo  mar- 
tire un  tempio  non  ignobile,  ma  rovinato  dal  tempo  j 
ora  però  in  quella  solitudine  i  pastori  hanno  i  loro 
presepii,  e  pascolano  le  gregge.  Levato  da  di  là  quel 
corpo  i  nostri  anticlii  pùdri  lo  trasportarono  cot^  som' 
mo  onore  entro  la  nostra  città,  collocandolo  in  mi 
sarcofago  nella  chiesa  di  santo  Stefano,  che  anche  al 
giorno  d'  oggi,  se  bene  da  molto  tempo  in  qua  sia  po- 
sto in  dimenticanza,  pure  si  può  vedere.  Mentre  que- 
gli tutto  ciò  mi  raccontava,  chiamo  Iddio  iq  testimo- 
nio, che  considerando  tacitamente  la  cos3,  io  volea 
pure  nascondere  la  mia  devozione,  e  rattenermi  dal 
pianto  ;  ma  più  che  mai  dagli  occhi  mi  scorrevano 
quasi  fiume  le  lagrime,  e  fra  di  loro  maravigliavansi 
tutti  gli  astanti,  si  che  dimandarono  da  che  nasces" 
se  in  me  questa  cosa.  Ah  misero  a  me,  risposi  ;  io 
adunque  sarò  fatto  degno  di  onore  cosi  grande  che 
abbia  ritrovato,  e  potuto  vedere  si  facilmente  questo 
corpo  glorioso  ? 

Quindi  venni  narrando  a  coloro  le  molte  cose,  che 
feci  fino  dagli  anni  miei  primi,  e  come  in  questa  nostra 
Chiesa  io  abbia  servito  :  onde  pei  lunghi  discorsi  di 
giorno  abbiamo  fatto  sera.  Venuta  poi  la  mattina,  feci 
che  tutti  i  eterici  ed  alcuni  cittadini  si  radunassero, 
e  recandoci  alla  chiesa  di  s.  Stefano  io  volli  quivi 
celebrare  la  Messa  ;  poi  aperto  il  luogo  abbracciai 
con  somma  riverenza  e  con  devozione  di  tutti  il  sar- 
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dentes  ibi  missam  celebrare  volai,  reclauso  loco  pO' 
stea  sarcophagum  summa  cum  reverenda  ac  omnium 
devotione  sum  amplexus  :  liic  vires  ingenii  minus 
s  u ffic  iunt  ex  plica  re,  u  b  i  trepida  ntibus  manibus  etore 
pavido  ad  coelum  palmas  oculosque  levavi,  Tibi 
Sunune  Deus  gr alias  agOy  qui  me  dignatus  es  tanti 
mei  desidera  votique  compotem  nunc  fieri,  illud  in- 
de superpositum  altari  ,retraxi  :  et  ossa  quae  prò 
majori  parte  integra  sunt,  omnia  manu  tetigi.  et  re- 
liquiarum  partes  tum  vetustatCy  tum  translationCy 
tum  devotione  conquassatas  haud  caput  integrum 
comperui  sed  cervicem  confractami  per  nullus  nec 
manus  extant,  ausim  tamen  jnodicum  maxillarum 
cum  duobus  dentibus.  et  costam  unam  cum  tantula 
cervicis  parte  accipere:  quas  omnibus  videntibus  et 
consentientihus  in  Cophino  uno  cum  aromatibus  te- 
neo.  Munus  caeteris  omnibus  praetiosius:  et  mihi 
peculii  maximi  loco  quam  gratissimum:  liujus  nam- 
que  rei  grandis  fiducia  esse  potest  :  propterea  quod 
subter  ossa  barra  plumbea  inventa  a  majoribus  hu- 
jusmodi  litterarum  charactere  descripta,  quae  vix 
legi  possunt  ut  T,  S.  PANTALEIMON.  M.  IC.  RE- 
<JESCIT.  hoc  ab  jiire  minime  factum  esse  censuiy  et 
harrae  exemplum  plumbeum  fieri  feci:  Auclenticas 
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cofago  '  e  qui  non  basta  V  ingegno  per  poter  ispiega- 
re,  come  colle  braccia  tremanti  e  colle  timide  labbra 
le  mani  e  gli  occhi  levai  al  cielo,  dicendo  :  Grazie  ti 
rendo,  o  sommo  Iddio,  che  ti  sei  degnato  presente- 
mente di  sì  grande  mio  desiderio  e  voto  formi  gode- 
re r  intento.  Estrassi  da  di  là  il  sarcofago,  ponendolo 
suir  altare;  e  colle  mani  toccai  tutte  le  ossa  che  sono 
intere  la  maggior  parte,  ed  i  frammenti  delle  reli- 
quie si  per  r antichità,  si  pel  trasporto,  si  per  la  de- 
vozione fragellati  ;  ho  trovato  non  intero  il  capo,  e 
la  collottola  fracassata,  e  nulla  esiste  delle  mani.  Osai 
pure  di  pigliare  poca  parte  di  mascella  con  due  denti, 
ed  una  costa  con  porzione  piccolissima  di  collottola, 
le  quali  alla  vista  e  col  consenso  di  tutti  ho  collocate 
con  aromi  e  le  tengo  in  un  cofano,  dono  a  me  più 
prezioso  di  qualunque  altro,  ed  assai  più  grato  senza 
confronto  di  un  gran  tesoro.  Imperocché  tanto  più 
si  può  prestar  fede  alla  cosa,  quanto  che  sobto  le  ossa 
si  ritrovò  una  lamina  di  piombo,  in  cui  furono  inci- 
se dai  maggiori  queste  lettere,  che  appena  si  possono 
leggere:  L  S.  PANTALElMOiV.  M.  Tc.  Re^escit 
Io  giudicai  che  ciò  non  fosse  stato  fatto  di  capriccio, 
onde  feci  eseguire  in  piombo  un  modello  di  quella 
lamina.  Abbiamo  letto  di  più  una  lettera  autentica 
di  certo  Cardinale  di  questa  provincia,  allora  legato 
del  Papa  Clemente,  intorno  alla  traslazione  di  qTie- 
sto  corpo,  ed  infine  rinchiusolo  ne  lo  abbiamo  lascia- 
to colà,  e  abbiamo  dato  incominciamento  a  pubblicar 
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insiiper  lilteras  ciijusdam  Card,  hujiis  Provinciae 
tuìic  legati  papae  Clementis  de  corporis  translatione 
legimus,  Demujn  reconditujn  ibi  corpus  relinquimuSy 
et  ad  laudes  ejus  praeconium  devenimus.  Passionem 
suam  et  quae  Sanctus  vir  vita  gessit :  sicut  et  nos 
habemils  et  saepius  me  legisse  memini  recitare  foci, 
itaque  multi  civium  ad  devotionem  Sancii  Martjris 
concitati sunt.  et  in  die  Annuntiationis  processione??! 
satis  decoram  a  Clero^  omni  populo  devote  sequente 
fieri  o?^diiiavi  :  et  postea  ad  illa  silv estima  loca  foris 
piena  cum  his  qui  seriosius  omnia  declarare  pote- 
runt  adivimus  :  et  rem  oplime  intèllexi:  Nicomedia 
?iulla  extat  vestigium^  vix  aliquod  in  extremo  litte- 
ris  {stallo  male  fida  carinisJ.Ex  opposito  tamen  insù- 
laCj  et  duo  Inter  alios  montes  quos  lanuti  voca?it  in 
alto  vide?itur  :  ubi  mirabili  quodam  artificio  co?'a' 
Ila  piscantur  :  casu  namque  illos  insulanos  retia 
trahentes  ibidem  in  littore  inyenimus  :  a  quibus  par- 
vo pretio  sex  manulas  ut  ipsi  vocant  coì^alium  emi: 
ab  hoc  littore  per  planitie?n  quasi,  Torequinuni  per 
tria  passuum  millia  terra  e,  quo  Sanctus  Pantalcon 
ab  Eiifrosino  artem  ut  disceret  niedicinae  frequenter 
pergcbat  (d).  Sic  visu  oblcctatus  do7?iu??i  redii.  Alte- 
ro autem  die  cum  multis  contrlbuentibus  Capella?n 
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le  sue  lodi.  Io  feci  recitare  il  di  lui  martirio,  e  ciò 
che  r  uomo  santo  operò  durante  la  vita,  siccome  noi 
conserviamo  scritto,  e  mi  ricordo  di  aver  letto.  Di  quu 
pertanto  molti  dei  cittadini  si  a*nimarono  alla  devo- 
zione del  santo  Martire,  ed  io  nel  giorno  delFAnnun- 
ziata  ordinai  che  si  eseguisse  dal  clero  una  proces- 
sione a  bastanza  decorosa,  alla  quale  tenne  dietra 
tutto  il  popolo  devotamente.  Indi  con  coloro  cbo 
potevano  con  più  verità  il  tutto  dichiarare  ci  siamo 
recati  a  quei  luoghi  silvestri  ripieni  di  fiere,  ed  ivi 
conobbi  ottimamente  la  cosa.  Di  Nicomedia  nulla 
esiste  allo  infjjori  di  qualche  vestigio  nelT  estremità 
del  lido  (  porto  poco  sicuro  alle  navi  ).  AlF  opposta 
parte  tuttavia,  ed  in  mare  si  veggono  delle  isole,  e 
fra  gli  altri  due  scogli  che  chiamansi  Januti  ;  do- 
ve per  certo  artificio  ammirabile  si  pescano  i  co* 
ralli.  Difatti  colà  per  caso  nel  lido  abbiamo  ritro- 
vato quegli  isolani  che  traevano  a  terra  le  reti  :  dai 
quali  per  poco  prezzo  comprai,  come  dicono  essi, 
sei  Jili  di  coralli.  Da  questo  lido  per  una  quasi  pia- 
nura di  tre  miglia  di  terra  sì  va  a  Torequino,  do- 
ve santo  Pantaleone  frequentemente  recavasi  per 
apprendere  Y  arte  delia  medicina  da  Eufrosiuo.  Ri- 
creato cosi  per  questa  vista  mi  ritornai  a  casa.  All'i n- 
domani  poi  con  molti  contribuenti  abbiamo  ordinato 
che  si  erigesse  una  cappella  ed  un  altare  di  pietra 
con  quattro  colonne  di  marmo  ad  onoranza  e  splen- 
dore di  questo  Martire  gloriosissimo,  del  beatissimo 


-  90  - 

et  altare  lapideum  quatuor  in  columnis  marmoreis 
erigi  ordinavimus  in  honorem  et  gloriam  hujus  glo- 
riosissimi Martj-ris  et  Beatissimi  Pantaleonis  (e);  et 
in  dies  omnium  accrescit  deyotio  populorum  :  et  ibi 
praetiosum  corpus  ampio  cum  honore  collocabimus- 
itaq:  ejus  dies  festus  per  totam  civiiatem  indictum 
est  celebrari.  Corpus  sanctissimum  in  terris  venere^ 
mur,  qui  prò  nobis  apud  Deum  ìntercedat  in  coelis, 
Volui  hoc  quasi  de  coelo  lap'sum  vos  non  latere.  vo' 
lui  diffusionem  gaudij  mei  omnibus  vobis  compar- 
tiri,  ut  religio  nostra  cujus  trophaeum  sacrum  pan- 
gimus  ....  eo  auctore  , . . .  incrementum  perveniat. 
Bene  imlete  in  Domino,  quarto  K,  Aprilis  Anno  D, 
MCcccLxxix,  ex  Corneto  (f). 
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Pantaleone,  verso  del  quale  di  giorno  in  giorno  la 
divozione  si  accresce  di  tutti  i  popoli,  ed  ivi  con  som- 
mo onore  collocheremo  il  prezioso  suo  corpo,  e  già 
fu  ordinato  per  tutta  la  città  di  celebrarne  la  festa . 
Veneriamo  in  terra  il  corpo  santissimo  di  lui,  che 
appresso  Dio  nel  cielo  preghi  per  noi.  Volli  che  non 
vi  fosse  nascosto  un  tale  successo  venuto  quasi  imme- 
diatamente dall'alto:  volli  tutti  voi  partecipi  della 
diffusione  del  mio  gaudio,  perchè  la  religione  no- 
stra, di  cui  mostriamo  il  trofeo  ...  col  mezzo  di  lui  ... 
accrescimento  riceva.  Godete  salute  nel  Signore.  Il 
di  28  di  Marzo  nell'anno  del  Signore  mcccclxxix. 
da  Corneto. 


NOTE 


(a^  Multis  lariis  opulentissimus  etc.  parla  egli  di  Corritto  ora  Coineto 
luogo  amenissimo,  ed  assai  dovizioso  per  le  molte  Case  che  lo  nobi- 
litano. 

(b)  Cafdinalis  S.  Vitalis  Praesul  hujus  civitaUs  tiic.  In  questa  lette- 
ra si  omette  il  nome  e  cognome  del  Cardinale  di  S.  Vitale  di  cui  il 
nostro  Silvestro  si  era  Vicario.  Giovanni  Palazzi  Piov.  in  S.  M.  Maler 
Domini  di  questa  Città  nel  secondo  Volume  della  sua  opera  intitolata  Fa- 
sti Cardinalium,  edizione  Ven.  lyoS  a  c.  887,  così  scrive  :  a  Dominicus 
de  Ruvere  ex  Dominis  Vici  Novi  electus  Gardrnalis  a  Sisto  IV.  Ili  id, 
Feb.  1478)  titulo  s.  Vitalis,  postca  s.  Clementis  etc.  obiit  Romae  22  Apri-» 
lis  iSoi,  scpultusque  fuit  in  s.  Mariac  de  Populo 

(c)  Spilli  s.  Pantalei  etc.  cioè  spelonche,  una  volta  erano  queste  li 
casa  e  possessione  di  s.  Pantaleone  ,  luoghi  visitati  dal  nostro  Daziarf 
passeggiando  per  esse  campagne,  ridotte  in  spelonche.  Pfè  fia  di  questo 
maraviglia,  poiché  la  città  di  Nicomedia  per  li  peccati  commessi  da  quel 
popolo  infetto  dell'  Eresia  Ariana  fu  da  Dio  castigata  con  ferissimi  ter-» 
remoti. 

(d)  Anche  nel  Martirologio  Romano  s' intitola  s»  Pantalcouc  Medico 
Martire  di  Nicomedia. 

(e)  Kella  Chiesa  Greca  se  ne  celebra  la  festa  due  volte  all'  anno; 
e  s'  intitola  Megalo- Martire  cioè  gran  Martire,  il  che  si  costuma  da 
tempo  immemorabile  anche  nella  nostra  Chiesa  sul  r(?gistro  delle  Messe 
rìi-ì  giorno  della  sua  festa  ai  27  di  Luglio.  Dai  Gicoi  viene  riguardato 
qm\  loro  proto-martiic,  coni'  è      Lorenzo  nella  Chiesa  Latina, 
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(i)  Non  (lovrebfcc  mellersi  in  dubbio  se  il  nostro  Daziarj  sia  statcì 
tome  un  Vescovo.  Era  egli  Cubiculario,  Profonotario  Apostolico,  Vica- 
rio del  Cardinale  di  s.  Vitale  Prelato  di  Wicomedia,  e  finalmente  fedel 
teiiecutore  delle  Commissioni  Pontificie. 

Il  celebre  D.  Moravio  Pievano  nostro  dopo  di  aver  fatto  menzio- 
ne de'  Piovani  di  S.  Pantaleone  eletti  Vescovi  di  Castello  ed  Arci\esc.  di 
Corfù  soggiugae:  »  et  Rev.  D.Silvester  de  Datiariis  Episcopus  Clugiensis 
Fuit  DiaccHius  noster 

Ritornato  dunque  il  Dazìarj  da  Nicomedla  in  Roma  sul  fine  del- 
l' anno  1479  e  nel  principio  del  1480,  e  fedelmente  adempite  le  Com- 
taiissioni  Pontificie,  fu  eletto  e  consecrato  Vescovo  di  Chioggìa,  ce  lo  at- 
testa Monsig.  Pietro  Morari  Vescovo  di  Capo  d'  Istria.  Neil'  anno  1480, 
die'  egli,  per  la  morte  di  Nicolò  d'  Inversi  fa  creato  Vescovo  Silvestro, 
il  quale  fu  in  Roma  consecrato  la  seconda  Festa  dì  Pasqua  che  fu  li  tre 
Aprile,  di  cui  non  trovo  ne  il  cognome  ne  la  patria^  il  quale  visse  sette 
anni  in  circa  con  molto  frutto  delle  anime.  — 

Ma  d'  altronde,  si  rileva  da  un  antico  stromento  pecorino  esistente 
nel  nostro  archivio,  che  la  famiglia  Daziarii  era  della  parrocchia  di  Santa 
Croce,  così  leggendosi  :  De  confìnio  sanctae  Crucis, 

Ughelli  Storia  Sacra  Tom.  V.  de'  Vescovi  di  Chioggia  foglio  i353 

al  n.°  XXX  ;  Successit  Nicolaus  Silvester  decessitque  cum 

Romae  commoraretur  anno  1487.  — 


Lacs  Deo,  B.  M.  V. 

ATQUE  B.  P. 
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